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PREFAZIONE. 


Che ne’ Sacri Libri della Divina Scrii-* 
tura molti fiano fparfi nobililTimi pezzi 
della più fquifita Poefia , niuno a mio 
Credere potrà dubitarne , foltanto che 
fiali pollo a riflettere , con qual vaghezza 
poetica ferini liano tanti bellilTimi Can- 
tici di Mosè , d’ Ezecchia , d’Abacuc j 
di Debbora , di Zaccaria. Una però delle 
più belle Poelie , che noi abbiamo ne’ 
Sacri Libri , io reputo i Treni , o La- 
mentazioni del Profeta Geremia , le 
quali fono per mio awifo la vera perfet* 
tiflima 'idea dell’antica primitiva Elegia. 
Quell’opera fu ferina da lui (<i), come 
fembra più verilìmile , dopo la caduta 
della fua Patria , allora quando , com’ 
egli ftelTo narra nel Gap. 52. ^ e lo con- 
ferma Giofeffo Ebreo delle Antichità 


(^a) Origen. Teodor. Eftlo, Caltnet, ed altri 
tomuacmente< ' 
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iv P R E F A Z I O N E. 

Giudaiche L. io. C. io. nell’ undecimo 
anno del Re Sedecia , dopo quali dùe 
anni di ftrettiflìmo afledio , l’anno del 
mondo 341 fu da Nabucodonofor Re 
di Babilonia prefa Gerufalemrre , e ma-,- 
nomelfa , fatto fchiavo il Re co’ Princi- 
pali del Regno , e una gran parte del 
Popolo avanzato alla ftrage , e poco dopo 
abbruciata la Città tutta , ed il Tempio, 
tolti via i facri ornamenti , ed il Re fi- 
nalmente acciecato , e fatto miferamente 
morire. E in ciò fi ravvifa il coll urne 
degli Ebrei ufi di far quella forta di dolo- 
rofe cantilene , non folaniente nella morte 
de’ gran Signori , Principi, e Conquilla- 
tori, come fe ne vede un efempio nella 
morte di Saul , e di donata al L. 2. de’ 
Reg. C. I. , e altri fe ne accennano nella 
morte di Abner al L. 2. de’ Reg. 13. 33, 
e in quella di Giuda Maccabeo al L. 1. 
de’ Mac. 9. 17., ma eziandio nella ro- 
vina delle Città , come fi vede in Ifaia , 
in Geremia , e in Ezechielle-Tale è l’ar- 
gomento , e il foggetto de’ Treni di Ge- 
remia cosi detti con voce Greca , che 
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TR E FA ZI 0 ne: y 

jfignifica pianti , e lamentazioni. Son.que- 
fti.fcritti in uno ftile il più patetico , i! 
piu vivo il più tenero , che in altra fo- 
migliante fcrittura,fi legga. Vi -fi veggono 
.meffi:in opera dittigli artifizj più acconci 
a manifeftare uh intenfo dolore , e a 
muovere in altrui la cotiìpaflione , e le 
lagrime. ^Quindi le più vive ipotipofi, ed 
etopeje , rapprefentandó. fiotto varie , è 
tutte ienfibilifiime immagini ,:ora la Città 
defiolata colle fiue più dolorofie circófianze, 
rilevate ingegnofiamente dalla, rifleffione 
del ben palfiato:, e del mal préfiente ^ ora 
ria crudeltà ^ T orgoglio , il‘difipetto del 
vincitore nimico , ora T impietà, de’falfi 
Profeti , e de’ maligni Sacerdoti , ora i 
proprj travagli , gli ftrapazzi. ,eidi- 
fipregj ;- quindi le apoftrofi più (piritofie, 
ora a Gerofiolima afflitta, ora.agli amici 
traditori , ora a Dio offefo , e (degnato, 
lora per fino agli ftranieri , che chiama a i 
rparte del fiuò eftfemo dolore ; quindi le 
V conglobazioni > di ^ molti oggetti i più fu- 
nefti, di molte circoftanze le .più orride, 
di molti antècedénti y c confeguemi i più 
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i^lPREFAZIONE. ' 
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lagrimevoli ; quindi In fomma quelle- no? ^ 
bilifliihe amplificazioni fparfe tratto tratto \ 
,con fommo giudizio , per far comparire ] 
gli oggetti e più grandi^ ,e più fòrti e . , 

più dalorofi 9 e cosi rifvegliare a tempo | 

«diverfi y e‘ veementilEmi atTetti. 

Non y ha dubbio che quello fia fcritto 
in metrò y come par , che lo accennino 
Je lettere dell’Alfabeto Ebraico , da ’cui 
con certo ordine acroftico cominciano i 
verfetti , ora uno per uno , ora tre per 
tre , ora cinque 1 per cinque , e chiara- 
mente lo dice S: Girolamo' nella Prefa^ 
zione ^ che fà a Geremia , e nelle lettere 
a Paolino y e à Paola Urbica , quantun- 
que la mifura di efib a noi fia fconofciuta 
del tutto. Per lo che ho creduto di far 
cofa non difdiceyole a ingegnarmi di. ri- 
durlo in metro Tofcano, e in quella fpe- 
cie di metro 9 che ho giudicato più pro- 
porzionato al flebile fuó argomento. So 
che molto iole avrò tolto di quella forza, 

,e di quella leggiadria y . che ha nel fuo 
originale , ma non per tanto tale è la 
■ jipbiltà , f T energia de’fuoi fentimend , 
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r R E F A Z 1 0 N E. vii 


che anche nelle lingue ilranìere tanto rU 
tiene della vaghezza natia , quanto baAà 
per riconofcervi dentro lo fpirito d’ un 
gran Poeta. Nel refto ho avuto fempre 
Sommamente a cuore Tefler fedele nei 
trafponare quanto me .l’ ha pcrmeffo e 
il genio della lingua, e la legge del verfo, 
perocché quello ho creduto eflér l’ulfizio 
deir accurato traduttore. Quanto ciò hami 
felicemente riufeito , lo lafcio al giudizio 
del difereto Lettore , che avrà ben ri- 
guardo alla difficoltà di render chiari fenfi 
talvolta ofeuriffimi , e adattare agli ufati 
linguaggi efpreffioni aiiàtto lontane dalla 
nollra maniera , e dure alle nollre orec- 
chie , delle quali fono ripiene le lingue 
Orientali. Al qual propofito liimo necef- 
fario awifare chiunque non abbia tutta 
la pratica dello llile della Divina Scrit- 
tura , nelle cui mani potelTe capitare per 
avventura quella traduzione , che fe mai 
s’avviene in qualche forma di parlare un 
poco dura , e ardita , fi rammenti che 
,qui fi traduce un’opera fcritta in lingua 
Ebrea , che per quanto io ingegnato m! 

A 4 



riij PREFAZIONE. 

iia di mitigarla a mio potere e ridurla 
alle maniere di favellare più femplici , e 
]più purgate de’ noftri linguaggi , pur non 
ho faputo torle tutta affatto la fu a af- 
prezza natia , temendo di non ifnervarne 
la forza. Comunque fiami la cofa riufcita, 
a me ballerà Teffermi onellamente ri- 
creato in un foggetto'sl fagrofanto, e si j 
confacevole alla mia condizione , e di 
queAa mia fatica , qualunque ella fiafi , j 

quello frùtto fol bramerei , che ferviffe ; 

almeno ad altri , che meglio di me fare j 

il potrebbero , d’incentivo , e d’impulfo ;! 

a prendere gli argomenti delle loro poelìe ; 

'da’ facri Libri piuttofto, che in abbon- 
danza ne fomminiftrano , che dalle fa- 1 

vole inutili , o da’ Romanzi fanatici , o i 

da’ difonefti Amori , come con difonor : 

della Religione , e con pregiudizio non j 

men di chi legge , che di chi fcrive , ; 

^anno fatto la maggior parte de’ Poeti. j 






LAMENTAZIONi 


GEREMIA.^ 


PROEMIO. 

P OICHÉ fra’ lacci di nemico altero ’ '' 
N’andò fchiavo Ifraello , e defolata 
Reftò Gerul’alemme , e lenza impero ; 
Geremia lagrimofo , e con turbata 
Faccia s’aflife a deplorare il fiero 
Orribil cafo della Patria amata ; 

E con forti fofpir , (Irida , e lamenti 
Sciolfe la rauca voce in quelli accenti: 


(4) Qoeda Prefazione non fi trova ni ni;! Tello Ebrèo 1 
al nel Caldaico , nè n.'lle pift antiche , e pii autentiche 
edizioni della Verltone di S. GiroUrno t nia follmente ne’ 
-Settanta; Onde S. Buooaventura , il Ideano , e alcuni altri 
aion la ricevono per Canonica > ma come un’ assiunta fj^^a 
ala’ Greci. 
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CAPITOLO PRIMO. 


Jn.H I come fola, e fcontraffarta in volt» 

I Quella fi fiede alta città faltofa r * * 

Il cui fianco cingea popol si folto? 

E colei , che girava imperiofa (a) 

Su i popoli foggetti il ciglio altero , 

Or è , qual vedovella afflitta l’pofa ì 
E colei , che (tendeva il vado impero (à) 

Su cento altre Provincie , ora foggetta , 

Paga il tributo ad efattor fevcro ? 

La notte, che al ripofo ogn* altro alletta,^ • 

Ella trapalTa in dolorofo pianto , 

E col pianto fui vifo il giorno afpetta. 

Di coloro, cui'cara ella fu tanto, 

NeflTun ve iTha , eh’ a lei porga conforto 
Ogni dritto di fè , d* amprc infranto ; 

Anzi gli amici tutti a farle torto 

S’ unirò anch’efll, e l’ebbero in difpetto , 
Divenuti di lei nimici attorto. *. 

—■ - I II i. 'i y » 

* « * • 9 

(^") Sorto Davidde « e Salomone 5. Re/?. 4. . u* 

(b) Avea avute tributane PIdamea ) la Siria , l’Arahia,i 

Moabiti f e Rii Ammoniti ; c poi folto il Re Acae j paRÒ il 
tributo agli Affiri , fotte Gioacimo agli £gizj> e [otto Gio^ 
chimo a’ Caldei; e dopo la diftruzione di Gcrofolima quei, 
che furon lafciati . aNabucodonofor. Giof»Ebr»L io. c,ii» 
Cerem. in pii* luoghi. , 

(c) Grinumei» gii Ammoniti i e i Moabiti collci^ati 

con Sedecia y s’ unirono poi co* Caldei > «fuwq» t QCtuiftl ' 
pià fieri degli Ebrei. - : > • ' • 
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DI Geremia.' 
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Kamingo (I parti dal patrio tetto (a) 

Giuda vinto dal duol, che al cuor gli diede 
Quel grave al'pro lervnggio, onde fu itreuo. 
N’andò sbandito a collocar fua fede 
Fra ftrunie genti , e non trovò la pace ) 

£ mal potea fra un popol fenza fede. 

De’ fuoi perfecutor lo ftuolo audace 
Ha colta in mezzo la Reai citt^de , 

Che fchermo non fa far, ma trema , e tace. 
Piangon deferte di Sion le ftrade (i) , 

Che alcun non viene a celebrar co’ voti 
De’ più folenni di la fantitade. 

Ahimè ! porte didrutte , e facerdoti 
Di pianto afperli , e fquallide donzelle , 

Ella co’ lumi per gran doglia immoti! 

Scorron nimici in quede parti , e in quelle t 
Fatti Signori , e carchi già di fpoglie , 

E ingordi più delle più ricche , e beile. 
Contro di lei dall’ alte Empirce foglie 
Tonò il Signor con forraidabil voce , 

Per punir della rea l'infane voglie ; 

.Quindi condotti in fervitude atroce . 

Vanno i piccoli figli , e dietro a loro 
. Gli va premendo il vincitor feroce. 

.Quel di doti fovrane ampio teforo , 

Che feo la figlia di Sion si bella , 

Quel fuo pregio fparl , quel fuo decoro. . 

(4) Molti d«’ Cia.tei , o lafciati , come |^ii\ difmili , do> 
Po_ la prefa di Gerofotiraa , o prim. difperli , ^ poi rionì- 
tili fotto Gedolia, furono ti |(ravaci , e to’-anfi, che fa 
n’andarono altrove, e molli ii ritirarono celi’ Fr'no- 
(b) Tre volte l’anno tutta la Naiione de* G.u.lci con- 
veniva da> tutte le Città a cela bear le fac feAo nel Temo 
;Pig Gerofolimiiano. £«od. 21. 



*4 Lamentazioni 

Qual fuole , ove non trovi erba novella, *' i 

Girne la greggia macilenta , e Imiiuta 
Anzi al crudo paftor , che la flagella , • ’ ‘ . 

Va la Patrizia gente egra , e confunta '• j 

Per<lunga fame al fier nimico avante' , 

Da vergogna , e dolor trafitta, e punta. 

Gerufalemme afflitta or di fue tante ' I 

Sventure al fin s’accorge , or fi rammenta *1 

■ Le facre leggi un di fprezzate , e infrante. 

Vede la l'ua beltà disfatta , e fpenta , 

£ gli aviti ornamenti a terra fparfi , 

E l’antico fuo ben piìi la fgomenta ; 

Che mira il popol fuo preda già farli 
Del vinciior nimico , e non ritrova 
Chi, per recarle aita , ofi apprefiarfi. 

La veggiono i nemici , e tutti a prova ‘ 

Delle fede di lei fi fanno gioco , 

Qual dì Arana follia , che a rifu muova. 

Ahi peccò l’infelice, e appoco appoco 
Meritando s’andò quel trlAo efiglio , 

Per cui sbandita or va di loro in loco. 

Tutti color, cui fè inarcare il ciglio l 

L’alta gloria di lei, or l’hanno a vile. 

Che videro il fuo feorno , e il fuo fcompiglie.' 

Ella di pianto bagna il fignorile 

Sembiante , e di roflòr dipinta il vifo 
S’arretra, e china al fuol la fronte umile. 

Portò lunga ftagione il piede intrifo 

D’atre fozzure, e non pensò negli anni 
Più lieti al fin dal ciel per lei decifo. 

Involta ora 11 giace in mille affanni 
Dall’antico sbalzata eccelfo onore, 

£ pur nou v’i | chi ae compiega i danni, , 


Digitized by tjOOgk 



Mira , 0 Signor , die’ ella , Il mio dolore , 

Mira il nemico in quanto orgoglio afeefe ^ 
Come in cima montato è il i'uo furore. 

Egli la mano violenta Aefe 

A faccheggiar quanto trovò di raro , 

Quanto di bello preziofo arnefe. 

Scorrer fi vide il predatore avaro (a) 

,Ein pe’ facti reciati , e le profane 
Genti y che là contro il divieto entrato. 

Tutto è pianto , ed orrore : in guife llrane (h) 
Urla il popolo afflitto , e con dolenti 
Singhiozzi chiede a’fuoi digiuni il pane. 
Quanto avea di piò ricco , ori , ed argenti 
Per fcarfo cibo largamente ei diede y 
A foflener le membra egre, e cadenti. 

Vedi , Signore , e fe nel cuor ti liede 
Quell’antica pietà , volgi in penflero , 

Quanto io fatta fon vile a chi mi vede. 

Voi , che per quello andate ermo fentiero , 
Mirate fe dolor, che agguagli il mio, 

' Si ritrova in altrui , non che più fiero. 

Contro di me parlò fdegnato Iddio , 

£ qual vigna , cui tolto è il dolce frutto 
Del ptipiero fpogliommi onor natio. 

Fuoco llerminatore in del produtto (c) 

Vibrò dall’alto a ricercarmi TofTa ; 

__ Ahi ! cosi, mal mio grado, egli m’ha iflrutto. 

(<i) Era proibito da Dio, che ftli ftranieri , ed incircoocili 
■on entraffcio nel Tempiu. Ezech. 44. 9> £ nominaiamea- 
te gli Ammoniti, e i Moabiti. Deuter. 2t. 

(b) Ne' diciotto mefi , che darò TaAcdio , furono gli 
Ebrei Itretti da fieriflìm.t fante. Gioiti', tbr. ì. io. c. io. 
Come era ftato predetto da Geremia, c. 29., r come egli 
iUflb narra eiier avvenuto. Cap. $2. _ 

(c) Allude alle fortezze , ed edifìci incendiati da’ Caldei^ 
il tutto riferendo a Dio, come Prima cagiono di tattii' 
««li di pcnib 
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Lacci mi tefe al piede , ondMo riCcoffa 
M’ accori! ailor , che indietro sbalordita 
Mi rovesciò con ruinofa fcoiTa ; • 

£ fè , che defolata , e sbigottita 1 

Fra iinghiozzi traefli i di funclH 
Dal duol trafitta di mortai ierìta. 

. 1 falli miei tempre a mio danno deflt , 

Qual chi a punire e tempo , e luogo afpetta^ 
A impormi il giogo fur leggieri , e preftu 
Veggio di colpe avviluppata ^ e jflretta 
Servii catena al mio Signore in mano^' 

Che già r avvolge, e al collo mio la g;etta« 

Io tento i nodi miei fpezaare in vano , 

Che troppo fiacca io fon , troppo è poflente 
Quel, cui fchiava mi fè , crudo Sovrano. 

Dio mi ha tolto ogni (campo ; ei di mia gente - 
Schiantommi il fiore , e fiaccò il nerbo eletto 
. Chiamato il Tempo ad avventarmi il dente. 
Alla Figlia di Giuda il torchio ha ftretto (6) , 

L’ orribil torchio del divin furore , 

Quafi a (premerle il fanguè abbia diletto,* 
Ecco r afpta cagion del mio dolore , 

Ecco perchè diftillan le pupille 
Fiume perenne di dogliofo umore ; , 

Che a tergermi non vien T amare ftille ,- 
Chi fol porca f nè a richiamar T afflitta 
Alma fcpolta in mille angofee, e mille. 


(a) Per qaeftì lacci intcndon le pronielTe de’ falli Piofcti ^ : 
che furono la prolfima cagione della rotrina della Cina. j 
quantunque Iddio avvifalTe pià volte eli Ebrei a non 
fciarfi fedurre , alla fine pur lo permife in pena della lor» . 

Ch) Per Torchio dalla Sacra Scrittura s’mtcndc la divmr 
ftndctta. *5* 


51 Geremia 
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0 qual de’ mìei ftrage , e fconfìtta ! 

Qual’ uccide il nemico, e qual minaccia , 
Fatto infoiente di fua forza invitta. 

Difperata Sion (tende le braccia 
Per dimandar mercè, ne v’ ha , chi prenda 
A coiifolarla , o chi la miri in faccia. 

Ma chi ha la conforti , o la difenda (d). 

Se Iddio contro di lei fpiega bandiere, 

F. gente aduna al fuon di tromba orrenda I 
Egli r ha cinta di nemiche fchiere {b) , 

Che l’hanno a fchifo, quali donna impura 
Di macchie afperfa obbrobriofe , e nere. 

£ pur giudo è il Signor. Di mia feiagura 
La rea cagione io fono; io ne sfidai 
Lo fdegno , a’ detti fuoi ritrofa , e dura. 

Or afcoltate i miei dolenti lai , 

Popoli tutti , e rimirate attenti 
La trida feena de’ miei lunghi guai. 

Le mie Vergini afflitte, ed i piangenti (c) 
Giovani andato in vii catena avvinti ; 
Chiamai gli amici, e ordiron tradimenti , 

1 Sacerdoti di pallor dipinti 

Vidi fvenìre , e i vecchi fventurati 
Cadere in mezzo alle mie mura edinti , 


(«) Gli Ebrei difeendeTano da Giacobbe « da’ coi dodici 
flpiaoli fi propajtarono le dodici Ttibà .perciò il Profeta 
Mende il nome del ProRenìtorc per tutto il Popolo , coma 
lotto al Gap. a. ii. 4. < 

(b) Allude all’ immondeiaa IcRale delle Femmine , fé» 
aondu il comando di Dio nel Leeit. i(. 19. 

(c) S’ erano gl< Ebrei confi lati negli ajuti de’ Fenici • 
4 eid’ Iduraei, de’ Moabiti, e Ammuniti , e fpeciaimrnt» 
degli Egiiiani ; ma appena affediata la Città altri prefero 
partito co’ Caldei , altri fi tennero indifFercnti , c gli 
Cgiiiani venati in loro foccorfo furono dg’ Caldei 

« rUgiati. Gioftf» £br. L. 19. t, io* 
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% Lamentazioni: 

Che Aà fame implacabile ftraziati . 

Scarlu cbiel'ero in van vile alimento 
A quetjr del luo ventre i fier latrati. 

Vedi, Signor , deh vedi il mio tormento: 

Tutte Ibn le irie vii'cere l'convolte , 

Disfatto il cuor dentro il mio feno io fentov 
Piena d’ambal'cia io fon : nel fangue involte 
Veggm al di fuori rofleggiar le fpade , 

£ dentro ftefe al Tuoi membra infepclte. 

Sonar del pianto mio le mie contrade 
£ da lungi s’udt l’eco funefla , 

£ non v’è , chi di me fcnta pietade. 

Anzi i nemici miei con rifo , e fella 
Udiron del mio mal ridona amara , 

Poiché ben fanno , eh’ opra tua fu quedar 
Ma il di verrà , che la bramata , e cara ('a) 

Mia libertà riporterammi , e allora 
Sorte alla mia fimil lor fi prepara. 

£fca , Signore , ogni lor fallo fuora 

Nel tuo cofpetto , e fanne drazio uguale 
A quello, che si forte or m’addolora. 

Pari la colpa fu , nè difuguale , 

£fl*er debbe la pena : odi i miei pianti. 

Scorgi qual nel mio cuor piaga mortale 
Gli affanni aprirò,' e tu fai quali , e quan ti. . 

(4) Non è quello un defìdetio di vendetta, ma uno fpirit»' 
di Profezia,' e piti chiaramente lì predice la dilltuzione «U 
quelli Popoli da Geremia al cap> 46. e leg. , ed il riilabi- 
limento degli Ebrei al cap.'to. e ti.i fpecia'mcnte per^ 
fi vuol qui intendere la dìdruzione di Babilonia, e dell* 
Impero Àfllro predetta chiaramente dal nollro Profeta al 
cap. {O. , e ji. fotto Ciro Re de’ Medi , e de*_ Perii 
che compiti lettanta anni della Giudaica fchiavitìi nel 
primo anno del fuo Regno diede agli £l rei la libertà, 
come li ha nel L. z. de’ Paralìp. 4Ó. 22. , ed era Hat» 
predetto da Geremia al c. 2$, c 29. vedi il Lib. i. di 
lidia, e. I. e 6. CAPlTOLCJr 
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GeREMIìI, 


CAPITOLO II. 

JDonqÙe II gitillo signor nel fuo furore M 
Ha di Ivemure in tetra notte involta 
Gerufalemme , e gli ha fofferto il cuore l 
E d’'irraello la Città si colta 
Dal lublime d^oner pollo primiero 
Ha in un profondo dilbnor lepolta ì 
Nè gli fovvennt di quel Tempio altero 
Che è pur del piè di lui degne fgabello 
Tanto in quel di lo fdegno fuo fu fiero ì 
Tutto in terra gittò, quanto di bello 
Avca del buon Giacobbe il germe eletto , 
Nè il trattenne pietà dal rio macello l 
Gli^alti ripari al fuo sdegnato afpetto 
Fè fubbiflar precipitati al fuolo ; 

Tal la Donna di Giuda ebbe io dllpetto. 


con pii forta i mali, cha 

Hv r.u ■ ’ cagione , taici i danni 

»aM D.*in^‘ ‘ ‘ ”®“ fnrono, eh* iftioiBeati della 

lfiia^eaD**’6a *«***' lì Dio chiamali tutta la terra da 

o**'“,^"*®o** Tempi» da Darid nel Sah».%. u 
• nel lo dff Piirftlip.aS. u £ del Tefnpio vuol intendo d£ 

colare* "* P'”' *"•* Perti- 

Uiare , perchi d ordine di Dio Geremia la fè potrare col 

is^arcòrr r ^1 “><>«>M8n« di NeK , ed iti 

««ìfk.aLrjfc.v'^r.-* 




Digitized by Google 



io La me n t a z 1 o n I 

De’ Grandi fvergognJ) rincllro ftuolo (j) , 

‘Della gloria regai fpenfe ogni laitipo , '' - 

Tutto Haccò Il'raello a un colpo Iblo. 

£ allorché di furore armato in campo ^ ; 

Veder felli il Mimico , ei ^olle altrove' 

La delira, che potea recarne ùampo. 

Fiamma di tempre iriulìtate , 'e nuove • 

Fgli n’accel'e al Tuo Giacobbe intorno, i ' 
Che va ferpertdo , ovunque efca ritrove. ' ' 
Curvò del fuo grand’arco il doppio corno (b) ^ » 
Drizzò la mira , e la man forte oppofe , 

Qual’ uom, che agogna vendicar fuofcorno: 
Volaron le quadrella pcderofe , 

E uccifer tutte di Sionne in feno 
Le più leggiadre forme , e più vezzofe. 

Lentò il Signore al fuo furore il freno , 

Quali ad un fuoco voratore ardente, 

Che (Iride, avvampa , c llrugge in un baleno. 
Egli è fatto' nimico alla fua gente , 

Ifraello fchiantò , muri, e ripari 
DiflrulTe, e dillipò con man poflente. 

Pien di fcorno ogni felTo andò del pari 
Della Figlia di Giuda entro il recinto , 

£ d’indegni coperto oltraggi amari. 

l Grandi della Giudea fnrono inrie,;namenie trattati 
da’ Caldei , rroKi faiti 1< ro feriidori , come Daniello , e i 
ere Faaci'illi < e ragliti fatti raii-.'r’.metite iiiorire , ed i loro 
cadaveri etpulii in a;;li nccelli , come folto ai cap. 

II. li. de’ Re , Gicaciii no fu uteilo , e ftitiato iufepolio, 
Gecoi»a orilo in perpeom vriTione , Sedecia inipri-» onaio , 
«ccilipli fotio pii occl 1 i liirli.mli , tpiindi acciecato, e fi. 
ualmcrte «.ntnazzato* 4- i^.Cere:n. 2?. 

(i>) O con meli, allcv;ctia vuol djpi.i<rere ^ travagli della 
Città , o lettcrjliiienie lignificai molti arcieri, cb« erano 
BcU’ kietcìto Caldeo. 
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'DI. \G E R E M 1 A» 

Come vago giardin <di fiepi fcinto , . 

Il Nume^irató' a'.dU'ertare imprefe^ . ■ » 

Quel tempio Tuo, ch’ogn’altro in piegio ha vlnto^ 
£i di i'ua mano a 'diroccar (I prefe 

L’ augnila lede , e il vel d’eterno obbiio 
Sulle Aie fede , e i dì folenni ftefe. . . i 
Nè al Sacerdote , o al Re più mite , o pioCn) 
Curò modrarli : oggetto a lui di l'degno . 
Entrambi furo » e l'cherno al popol rio. 
Sprezzò l’altar , qual di fua glcria indegno » ' 

£ malediiTe il penetrai facrato. • r. 

Fatto dell’odio Tuo berzaglio , e fegno. 

Diede in balia del vincitor sfrenato . '' 

Le facre torri, e i venerandi muri ,. 

Per farne empio governo, e inonorato. 

Come in folenne di , s’udir gl’ impuri > * 

Canti echeggiare in cafa dei Signore 
Midi col luon de’ bellici tamburi. 

Iddio si volle : ei già s’è podo in cuor» . i 
Di tutte diflipar l’ eccelle mura , 

Della bella Sion difefa , e onore. ' 

Vi del'e a livellarle la mifura (b) , 

Indi l’urtò con poderofa mano ' 

Dall’ imo fondo alla fuprema altura'. 

L’ antimuro ichiantofli, e da lontana • I 
S’udi’l fragore della gran mina , 

£ il muro infieme li didefe al piano. 

; — — ....li ■ 

(o) Oltre a ciò , che avvenne a Sedecia Saraja primo S.. 
cerdote, e Sofonia frcondo . condotti fchiavi a Nabticodo.- 
nofor , furono condannati alla morte. 4* Re.e. ■ ' 

(b) Maniera tifata nelle Divina Scrittura 4- ;ri, 

tM. 14. II. * 

... • B r ' 
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.'12 LaMENT- AZIONI 

Le porte già di tempra adamantina 

Giacciono al fuolo , e rotte sbarre , e infrante 
Aperto il varco alla crudcl rapina» . 

Rege, e Signori al barbaro davante ■ / 

Ne vanno ad abitar fra litanie genti. 

Per accrefcer la pompa al trionfante. 

Più leggi non vi fonp. Egri , e dolenti ■ ^ ^ 

Corfer col cielo a conligliarii i Vati, ' 

Ma Dio lor più non fvela i ciechi eventi. 

I vecchi taciturni, e fconfolati : 

Siedono in terra , il crin canuto , e bianco 
D’immonda polve afperfì , c £urmigliati. 

Rivenite il gentil tenero fianco 
D’irti ciliej le Giudee donzelle 
Pofan nel luolo il capo infermo, c fianco. 

Da fgorgar fempre lagrime novelle 

Secche ho già le papille , e fempre in feno 
Porto di duolo orribili procelle. 

II cuor d’ affanni circondato , e pieno 
M’efee dal petto , per lo feempio atroce. 
Onde la Patria mia venne già meno. 

Ahi fiera viAa! Fioco , e lenza voce 
Sviene il bambin lattante , e il pargoletto 
Della Cittade in ogni piazza , e foce. 

£ delle fmorte madri appelì al peno 
Gridano ; ov’è del pan l’efca gradita , 

Ov’è del vino il dolce umore i'chietto 1 

Intanto filile piazze , alta ferita 

Quafi lor apra in fen colpo mortale. 

Perdono appoco appoco e fenfo, e vitaj 

£ l’alma al fuo partir lafcia la frale 

Spoglia nel grembo all’ egre madri afflitte ^ 
Che accolgon la fuggente aura vitale. 




•% 


DI Geremia.. 

Sn’agi chi vide mai , chi leffe ferine , 

Sion , pari aUe tue l A cui dirotti 
Simll, per alleggiar le tue feoofitte/ ; 
Quanti al lido maria pércofli, c rotti 
I Urtano flutti , il tuo bel cuox mai Tempri 
Tanti attorniano affanni in un ridotti. 

Chi fìa , che dolce balfamo diflempre 
A tue profonde fanguinofe piaghe 
£ con mano pietoTa il duol rattempre i 
Fin de’ Profeti tuoi le mal preiaghe (a) 

Lingue vane acconcìac fognate folle • 

Sol di piacerci; e d’ adularti vaghe. 

Kè con veraci, c femplid parole ' 

Le malvage opre tue ti difoopriro « 

Ond’ altri a pentimento indur fi fuolc. 

Ma di folli l^eranse il cuOr t’empirò , 

E fallì ingrandimenti , e fallì efigli 
PredilTer lufingando il tuo dificO. 

Ipafieggieri a te volgeado ì cigli, - 

Batteron palma a palma , c matteggiando 
Ti prefero a beffar co’ Tuoi bisb^U ; . 

E con ifconci fifebi aito gridando , 

Scuflèro il capo id atto difpettofo. 

L’afflitta Gerolblima infiiltando : . 

< > . . 

■■■■■■ I I II ■ ..«t.É...* «.imi 1 1.— >■» 

(a 3 l ftlà Profeti f«htrevano il Popolo , • il Re eoo 
falfe promefle , dicendo.* nequt veniet (uper not matum S 
gladiMm , iy famtm o«m iriitthimtut Ger. c. <.ia. e. 14. 
i{. c> xt« I7« E elior «he «enne il Re d’Egitto in focceri» 
dell’ afledùtta Cini > e che if Re iCalden levS l’alTedio * 
per endarali iocontm , dieereno > che {dà non touereUo 
«U* afledio » ma fi fìig^rebbe in Babilonia i profetando Ge# 
eemn tutto il castrano» Giofef» fibr. L. io. c. le..: 

B3 
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^4’ Lam ent.azioni 

Quella è quella Città di si fanioro< > 

Grido y che di bellezza ogni altra avanza 
Gioja dèi mondo, e primo onor fattolo?.. ' 
Pieni i nemici tuoi d’ alta baldanza > i.i. ; 
Urlaron forte, e i denti digrignare, • 

E dittero fìfchiando a loro ufanza : . i 

Sarà pur nottro patto ; il lieto, e chiaro . . • : 

Giorno è quello da noi taiitò afpettato .* i 
Si vide alfìn , fi vide il cafo amaro. • • 

'Ahi quello è ciò , ch’avea già decretato (a) •;!' 
Iddio vendicator; lo dilTe un giorno , 

£ ciò , che dilTe allora , oggi ha ferbato. i 
Ogni cola diftrutto ha d’ ognintorno •. ,j 

Senza ritegno : il fìer, nemico efulta ,' ni ^ l 
E in alto ettolle l’orgogliofo.corno. > " • O 
Sfogaron del fuo cuor la doglia. occulta - . ' -T." 
Dinanzi a Dio i cittadia piangenti . i ~ 
Sulle mine .di Sionne inulta. i. 

Etu, Donna reai , -fa due torrenti ^ .q ! 

De^i occhi tuoi difcioltl in.. caldo rumóre | .M 
E giornp, ,e notte a lagùmàre intenti;};^! : r 
Pace non abbia mai l’afflirto «uore ; 

£ le pupille tue parlitr col pianto, . .> 

Nè mai s’accheti il ilehik:claraore. . f: '.f 
Sorgi , e a placare il Nume ottefo alquanto, 

imbrunir di queta-notte amica 

Alle lodi di lui dilciogli il canto. 

Conte acqua fi fpargc'in piaggia aprica', • ' <• > 
Spargi dinanzi a Dio del cuor gli affetti ' ‘ 

' Per richiamarlo alla pietadc antica. ■ 

< . — . — t — L — j .. ■ I — - 

(<t) Avea predette Iddio la diArazJoae di Geroroìiina per 
Mtéhea , e minutamente nel Deater. 28. > e nel Le?it, zd , 
e altrorei ■’ - ■' ... . - • 

l ^ 
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DI GeR E M l'A."* 




A lui ftendi le braccia , e in inerti detti 
Chiedi foccorlb a lui , chiedi la vita- ‘ 
Degl’ innocenti almen tuoi pargoletti; 

Che fenz’ alcun conforto, e l'enz’aira 
Languilìcon per la fame in ogni ftrada ' 

Con faccia moribonda, e fcolorira^ 

Pon mente , digli , o mio Signore ■,'€ bada -■ 
Come n’hai concio, e contro chi’ fu Ipiiita 
La tua fterminatrice orrenda fpada.' 

Fia dunque ver , che dalla fame vinta («)' ‘ ’ 
Debba la madre divorar le'membra « >' 

Di qua’ piccoli frutti onde fit ihcintal i 
Nel Santuario fi macella , e Imembra *’;•> - 

Il Profeta infelice , e il Sacerdote 
Fatto del tuo furor vittima fembra? 

E fuori intanto uccifo il fuol percuote 

Stuol di fanciulli , e vecchi in un confuto ; 
Di giovani , e di vergin i divote 


(.0 Già non lì leiK?e cfprellAmente elTet feffuito nell 
fllTerfio, (li cui lì parlji , m*. i)«U’ alTeilio di Sainana tat'» 
a* Beiiadad Re Hi Siri» 4- <5 - 1 benché anche in qiiefto 

fnlTe eftrema la failio degli allediati, Ma pure, ed eraltato 
pteiietto oel Dentar, c. CpmcHes fru6ìum uter> tui , 

fT cariies filiorum l'imrtnti. » tT tuarum ,• e lo 

ftelTo li replica nel Lewit. 26 . i<. E Gatemia poco fotto 
al cap. 4 . M.tnut nulìérum mifiricordtum coxerunt niiot 
fuor •• F-id?/ flint cihus e.ìrum ; Onde o bifogna dire , cne 
cirk veramente avvenifla in quefto afledio > quantumne 
altrove efpren: 4 meote non legRad , liccome anche 1 ncci- 
fione de’ Sacerdoti , e Profeti nel Santuario , di cui h parla 
nel verfo feguente ; o convien due » che il I 

ufo talor Ha* Profeti , veda in ifpimo 1 altro alledm , e 
l’ultìiua diflmiicne di Getiifalcinme fatta da Romani fotto 
Tito , e Vefpafiano , nel tiual tempo racconta con orrof» 
Giof. Ebr. ?. par. I . 7 - cap. i?. cu\ efTer raalmente avve- 
nuto. E certo alcune cole , che qui li dicono , come fra 
l’ahre l’ultimo verfatto del cap. 5 . par che debbaro fUeriru 
a quell’ ultima dinriiilone , la quale è riguardata <ia ^ 
Girolamo, come l'ultimo adempimento ,e comumaziOOf O* 
ciù , che fi contiene in quelle lamentazioni. 
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l6 I^AMENTAZIONI 

Tu fa fpada fatai mette Ai in ufo , 

Tu percoteAi irato , e deAi a morte, 
Da te ogni fenfo di pietade efclufo. 

Tu ne chiama Ai per le vie più corte 
Le genti attorno a crefcermi terrore , 
QuaA a fulepnizzar Tafpra mia forte. 

Nel giorno orrendo dei divin furore 
Non vi fu per alcun fcampo , o riparo , 
Nè chi intatto lafciaAe il tuo rigore. 

Quei, che nfl feno mio già s’ educato , 
Quei , che del latte mio furon nudriti , 
Da’ dolci araplefli miei A diAaccaro , 

Su gli ocehi miei da ferro oAil ieriu. 




V 



•DI G E R E M I A. 


*7 


ni — - I I I -’ij 

CAPITOLO I IL 

Io fon l’uomo infelice, e fconfolato (a) , » 

Che pur troppo il mio mal per prova intenda; 
Cui Dio pexeofle di fua verga irato. 

In tenebrofo carcere tremendo 

Mi (Irafcinò , dove giammai non fplende 
Luce a fchiarar quell’ aer fofeo , correndo. 
Tutte contro di me confuma , e fpende 
Le Tue faette , e del fuo (Irai la punta 
Incontro a me gl’intieri giorni ei ftende. 
Secca è la pelle mia , la carne fmunta , 

Son tutte infrante , e tritolate TolTa , 

E nìia vecchiezza innanzi tempo è giunta. 

£ perchè ufeir di qua giammai non polla , 

Mi fabbricò forti recinti attorno , 

E mi copri d’ ambafee in quella folTa. 
lo fono in quello mio cieco foggiorno , 

Qaial, chi in profondo avello afeofo ìlafli. 
Poiché gli occhi ferrò per Tempre al giornou 
Alzommi in giro un nuovo argin di faflì , 

Che tolga a me di fuga ogni fperanza , , 

£ mi fermò con gravi ceppi i palh. 


(«) Parla il Profeta di fé ftalTa . e di ciò. che fefFerfe 
« avanti, a durante l’afledìo, attribacado al fno folito a 
Dio totto ciò. che avea patito da’faoi Cittadini. Sebben e 
-vi va tale* tuefcolands le difjtrazie faffette Ja tutto il Po - 
polo. 
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iS L A ,M E'N TJi Z 1 O'tiX 

Se a lui la voce alzai, fe mia fidanza 

-*111 luì ripoli , e lo pregai d’ aiuto , ‘ 

E pofe mie preghiere in noncuranza. 

Ogni varco , onde fcarapo'avria potuti. [ ) 
Tentare , acconciamente egli mi chiufe, 

Le vie guaflò, ch’io dianzi avea premuto. 

Qual’ orlo infidiofo in valli chiule (<rj , ' 

O qual fiero lion pollo in agguato , • 

Le fauci orrende ad addentarmi ci l'chitife. 

Tutte ha le ftrade mie 'rotto , e guallato , 
M’iia fiaccate le forze , e a duro palTo 

• Mifijro m^ ha condotto , e defolato; 

M’ha tèlo l’arco , e nel mio fiancò lalTo (i) , * 
Quali io Ibi' folli de’ fuoi llrali il legno , 
Timo’ ha votato ingravido tiircaflb. ' ‘ 

Oggetto io fon'di fcheriio c rilb indegno 
A tutto il popol mio,-*ehe ini dileggia 
E la favola altrui tutr’or divegnoi ' •' 

Fra mille atri pentìer la mente ondeggia'', 
Prerto_^fiele , ed alTenzio il £en m’inonda 
C^he le vifeere mie tutte amareggia. ^ ; 

Di Dio la forre J man dalla profonda '■ 

Radice fvelfe ad uno ad uno i 'denti, 

• Ond’è pafcolo mio cenere immonda. 

In si divèlli miferi accidenti ' • • 

Pace non trova più Tahima mia , . " 

Nè fo , che voglian dir felici eventi.' ' 


(<i) Efpreflioni fim'iH legnonlì in Ofea cap. v. 14. 
cap; 7. e 8 .. ,i . 

<h) Benché alcuni riferlfcano quelle parole a molti arcieri, 
eh’ erano nell’ Efercito CaUlep \ meglio perf^ larA fotto 
quelle allegorie intendere i ifiyètfi trayegli foffcrtijdalPro- 
leta nel tèmpo di fua miluóiTe. 
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^ D X Geremia. . 1.9 

Ond’io dil£ in mio cuore : ahimè qual fia , ^ . 
Termine a mie Iventure | F>’ ornai finita 
La dolce .fpeme , che da Dio venia. 

Deh ti rammenta, alta Bontà infinita , ^ 

A qual di povertà iegnq.fon giunto, , ; . , 

Qual. amata bevanda, hommi forbita, , 

Sarà tempre il mio cuor trafitto , e punto , 

De’ mali miei dalla memoria acerba , j 

E lo fpirto dal ditol Hatto , è coalunto. - 
Pur di l'peranp un non fo che fi lerba .... 

Nel turbamento , che m’ingombra il j 

Onde l’afpro martlr fi dil<;cerba. .r, «;; > 

Fu pur mercè di lui., che, regge il, freno . 

Di nofttc forti, le diilruU» ... 

Non fiam , che fua pietà, non vt;nné 
Nuove grazie ogni. di ^ Signor, ‘V’h- > f^tto y 
Come -tedèl tu rèi nelle. prorat fT^., f. 

Come lo (tefTo .e, in te pjirobi^ ed atro . 

E’ mio;, retaggio Iddio.;, in lui fon jnefre .. .. 

Tutte le cure mie* dilfé il mio cuore j - 

Scatto arrendo da lui * che pria nt’bpprefTc: 
Troppo è cortefe il dolce^ ifiio^ Signore i ; 

A chi sy’aÓula nella àu vVtute , , . . ly 

A chi lo cérca con finrefó ’^raore., j -, , 

Buono ^ lo .fi ar fi. colle lablirjj- mutej,” . _ . 

E fe calo forai né dlfconforte , ^ ^ ,, ■ 

Alpéttar, ,l\j. da Dio vita , e faluìe. ! , ^ 

Buon per chijgià piegò coftante ,' é / 

Sul bel fiore primier dé'Tuói vefd’àiini^ , 

Il collocai giogo di nemica' forte. ^ 

Senza-lagnarfi porterà filun Q.iiini, ’ ' 

■’ Ch^t'ct, fedendo in folitaria parte 
Che gii in pace li lolle T própt'j, affànhi. 
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IO Lamentazioni 

Lordo di polve, e colle chiome fparte- 
Porrà uil fuol rumiiiata fronte , 

Se fpeme torni a confolarlo in parte. 

£i porgerà le guance umili, e pronte (a) - - 

A chi con man villana le percuota, 

E fatollo n'andrà d’oltraggi , e d’oote. 

Sa ben , che alterna la volubil ruota 
L’umana forte , e Iddio da fé lontano 
Non Tempre il caccerà con fronte immota. 

Se r atterrò con difdegnofà mano , 

Un di gli porgerà le man pietofe ; 

Che nell’ ufar mercè troppo egli è umano. 

Già fuo genio non fu , qualor fi pofe ' 

Con forte braccio a umiliar gli alteri, 

E Fumane atterrò fronti orgogliofe. 

Nè mai l’obbietto fu de’ Tuoi penfieri^ 

Di veder fotte I piè conquiu, e infranti 
Tutti del fuol di Giuda i prigionieri: 

Nè mai dell’ uomo agli atti onefti , e fanti 
Negar volle ragione , o de’ perverfi 
Dannarlo al pari al fiio cofpetto avanti. 

Ch’ ei le bilance fue giammai riverii , ' 

O che del merto umano alteri il pefo , 

Ciò fol da Dio non può , nè vuol faperfì. 

Ma non per tanto chi è colini ^ che intefo 
Fu dir, che cofa a luce unqua venilTe, 

Senea il divin comando avere attefol 
Non fu 1’ alto’ Signor , che tutti fcrilTe 
O fortunati , o rei gli umani eventi , 

E fol quello avverrà', ch’egli già diflé?- * 

(») Dà «Ila sfuggita uno fga^rdo Profetico alla fnwea 
Pa(E«nv di Crifto. a cui la Cbiefe , e gl' Interpreti apHi* 
••no quifte pirole. t — i 
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.DI Geremia. ii 

In quali fciolfe fconfìgliati accenti 
La ftolta lingua audace uom menzognero » 

( Quai fé dei Tuo penar vani lamenti ì 
Rlandiam della vita ogni fentiero 
InteG a ricercar noftri difetti, 

£ al Signor ritorniam con cuor lineerò } 
Leviamo umili al cielo c mani, e affetti , 

Del fovrano Monarca avanti al foglio , 

* £ la voce fi fciolga in quefti detti : 

Noi peccammo , ó Signor ; fu il noGro orgoglio , 
Che i tuoi sGdò si violenti fdegni , 

Ond’ al perdon tu fei , qual duro fcoglio. 
Perciò ad occhi velati, e d'ira pregni 

Rotafti il brando, e Arage orrenda , e molta 
FaceAi , rotti di pietade i ftgni. 

Perciò quaG di nube opaca, e folta 
11 vel dinanzi al volto tuo AendeAi , 

Onde non fìa da te preghiera accolta. 

£ in mezzo a crudi popoli pone Ai (a) 

Me già dibarbieato , e meOb in fondo , 

E d’ ogni fcherno oggetto vii mi feAi. 

Contro di noi T ardito labbro immondo 
Tutti i nemici no Ari alto fnodaro, 

Fatti alle ri(à lor feberzo giocondo. 



(a) Parla qui in perr«na Ji tatto il popolo crarportato in 
Babilonia : perchè , in quanto a Geremia , dopo la prera di 
Cerorolima fa d’ordine del Ee Caldeo lafeiatoin ithertd y 
» d’andare in Babilonia, • di reftare nella Giudea cogli 
•▼anzi del popolo • ed egli t’alefle di reftar quivi , e abitò 
•ella Città di Maifat con Godolia Governatore della Pro. 
▼ineia ; febbene poco dopo dal popolo < ch« volle ritirarli 
;n Egitto dopo l’accifiona di Godolia , fu obbligato ad an* 
darvi ancor tuo. /er. c. 4 «. , e 4*« t Cieif. £br. X. »o. e. ii. 
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•12 Lamenta i»i o n i 

Terror , catene , e a noi portaro 
1 già fprezzati vaticinj, e colto'- >' ' 

Quello n’abbiamo, ahi quello frutto amardl 
Ed io mai tempre a lagrimar rivolto ^ 

Della mia l’atria le fciagure eflreme , 

Con due fiumi di pianto irrigo il volto, J 
Quelle dagli occhi miei lagrime fpreme 

Quel, che mai non trovò tregua, o ripofo ^ 
Lungo acerbo dolor , che il cuor mi preme. 
Nè trovar lo potea, finché pietofo 
Non piegafle il Signor dal ciel lo fguardo ^ 

Lo fiato a rimirar trillo , e penofo. 

Già lo fpirto m’ invola acuto dardo 
. D’una viltà crudel , fquaUide in faccia 
• Qualor di mia Città le figlie io guardo. 
QualiiiCdUtó augellin, eh’ oltre fi caccia. 

Ove l’attende H predator già lafib , ' 

Finché nodo tenace il piè gli allaccia , 

Tal io fui colto da’ nemici al palTo (nL 
Ed in lago profondo or fon caduto , 

Cui lerraful mio capoimmobil fafib. 

Quaggiù di fetid’ acque io fon premuto 
Da copia tal , che lulla tella inonda , 

Sicché gridai dolente: ahi fon perduto/ 

E con languida voce moribonda , 

Signore, il nome tuo , lafib , chiamai 
Dal i’en della, voragine profonda. 


(a) Parla della faa feconda ptiRÌone , ove fu pollo ad 
iftaoza de’ Grendi , che era una profonda cifterna feni* 
acqua, o lago pieno di loto , m cui fu calato colle funi > 
ìmnictfo nel fango alla Sola. Ccrem, tS* Ctiifef. £lrr« 
it. IO c. IO. 
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Mi udifti allor , che a te forte gridai : , 

Porgi, mio Dio, l’orecchie, odi le llrida^ . 
Odi i fìnghiozzi, ei dolorofi lai. 

Accorrerti correfe alle mie grida {a) 

L’infaufto di, ch^a te ricorfo io tei, .. 
Dicerti ; non temete, in me l’afiida. 

F u fol .per tua mercè , eh’ io non perdei . 

La cauta di mia vita dilperata , 

O fido fcampo degli affanni miei. 

Or tir veduto hai pur la rea malnata ‘ 

Ingiullizia di chi vòleami fpento .* 

Sia rinnocenza mia per te lalvata. 

Hai veduto il furore, il m;:I t..lento , 

£ 1 malvagi pender , che in cuor nudrlo 
Quel crudo ftuol tutto a’ miei danni intento | 
Dair empie lingue il vituperio mio 
Udirti , e tutti i barbari difegni , 

Che contro a me I- iniqua gente ordio, 

E i motti fconci ingiurioli indegni, 

Che dalle fozze infami labbia ufeiro 
£ gli artifizj de’ maligni ingegni. 

O feioperati rtian fedendo in giro , 

O forgan quindi alle fatiche ufate , 

Per trartullo cantar di me s’ udirò. 

Prendi adunque , Signor , le meritate (b) 

. Pc ne , ed agli empj il contraccambio rendi 
Deir opre indegne agli occhi tuoi iVelate. 


(^) Abdemelecco Etiope Eanaco dì Sedecìa s'incerpofe pel 
Profeta , ed ottenne di cavarlo dal laffo , prima, cùe vi 
iiiunile di fame. Gcrem, ^8. 

(h) Son piene le Sacre Scritture di sì fatte imprecazioni 
e !p.*cial.nente luali tutto «1 Salmo 108. , e óS. le qiiaii 
A vogliono inciAdcre piuttolto per fcmpUci Profezie profeme 
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I>’ «ifFanni attorno a ricoprirgli imprendi , 

Sia quello il loro feudo, e più s’induri 
Il ferreo cuor lotto a’ tuoi colpi orrendi .. 
Gve li fuggan, non fian mai iìcuri. 

Ma lor Itia tempre il tuo furore allato 
Finché gli tragga, ovunque tl Ìbl miÀiri 
Dell’ ampie sfere c V uno , c i’ altro lato«> 


» maniere dMmprecatione cono olTerva fopra i citati Satml 
ài Bellarmino, può anche dire , che i Profeti nel defidc- 
rare il male a* peccatori fól per riguardo alla loro ma» 
lizia ) e non alla loro perfona> conformavano in ciò la loro 
volontà alla i>ivina Giuftizia » che vuole la punizione de^ 
rei. ytdi Temmmjé 2. z. q* 76. aru i*in C. 
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CAPITOLO IV- 

0 OME ofcurato , o Dio , è lo fplendore (aX 
Deir oro eletto , e come è sì cangiato 
Quel terfo fulgidifllmo colore ? 

Come del Santuario al Tuoi fpianato 
Giaccion le pietre dilCpate , e fparte 
Delle pubbliche piazze in ogni lato $ 

1 Figli di Siòn più degna parte 

Del popol molto , che si alteri andaro 
Con ricche vedi di fìn’ or cofparte , 

Or come vili fon tenuti al paro 
D* ignobil vafo , cui da fragil creta 
Le fozze man di fabrb umil formato ? 

Ogni afpra fera amor fa manfueta 
£ fìn le Lamie ad allattar fua prole 
Stringe natia d’aitaor forza fegreta ; 

(a) V’ e chi intende tutto quefto Capitolo fpecialniente 

Ì ella inerte di Giolìa nccifo nel aolerfi opporre a Necaono' 
:e d’EatttOi che nratciava contro il Re degli Ailìri, fui 
fondamento > che fe n’ba al L. 2 . de Paialìp. Vnivefmt 
JhHa f (y ìtrufahm luxtrunt *um ! Itrtmmt mAnirne , 
•«/«/ aifiner t»ntAt»rtt f ntfar CivntatrlCét ùfqni in Pr*- 
ftntem Hiem lamentAfiouei fuptr JofiAtn rtpliCAnt (yc. Onde 
per l’oro intendono 1* ottimo Rato del Ragno fotto Giolìa , 
a il diein culto> che allor fiorirà cangiato fotto i figliuoli 
di lui nell’ Idolatria^; ma non redo perché anche quell» 
Capitolo non debba incenderli fatto follo uclTo foggetto» 
che tutti gli altri. Per 1’ oro , o intende la naiione Giudeo 
hi prima umile all’oro fchietto per la fantità de’ Patriarchi , 
* poi corrotta , e traligaante ne’ Inni collumi ; o intenda 
il felice fiato degli Ebrei fotto Davidde , c Salomone , ora 
Cangiato in tanca miferia , e ignominia ; o intende le la* 
mine d’oro > di cui Salomone area rirefiito le mura del 
Tempio I affumicate , guafie dall’ incendio. Gercm. ta* 
(6) Le Lamie altri dicono > che fano cani marini , altri 
Ihcne I altri una fptcic di moiht dell’ Affrica col coq«« 

c 
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Ma non così Gerufalemtne. O quale - 

Oggi è r afpetto ftio , quanto è cangiata 
Da queH’ antica maeftà reale ! 

L’eletta giovcntute a Dio'facrata (a) ■ • ' * 

Delle nevi più bianco ’avea ’l fembiante « 

Del latte era più pura , e immàculàta ^ - * 

De’faifiri più;bella , e rofleggiante, - '• , • T 

Più di vetufto avorio fin cuirifpleoda 
Millo al natio candore .oftro fìammante. 

Ora è la faccia lor più qegra , e orrenda i 
D’atri carboni, e, in mezao al popol folto 
Non v’ è chi gli ravvili , o chi gli attenda f •. 

Nello fparuto , e fcontiaffatto volto { 

Arfa è la pelle , ed attaccata all’ ofla , 

Qual fecce tronco in poggio, arido incolto. ■>. 

Meglio la terra far di fangue rolTa 

Morto dal ferro, che per lungo ftento 

Averla ^ramazzando alfin percofla .. .•. • •• 

Quelli confunle un piiV nojofo , e lento ■ 

.Doppio' morir, perchè il terreno avaro >• 

L’opportuno negò dolce alimento. 

Le 'madri più pitto fe i , figli ofaro ' ' 

Smertibrare ', ed àpprellarne atre 'vivanda 
Nel trillo di mia Patria eccidio amaro. 

Sdegno di Dio nel fen bolle si grande, 

Che giunto è al fommo, e qual, fei campi monde . 
Fiume fpumofo , il fuo furor fi fpande. 


) La confograiione de* Naearei fi legite ne’Nomeri c. 6. 

Accana Amos e. 2 . r. ii., che Dio s’era fcelto i Na* 

«iqvenià. Erano in grande flima prefib 
Allude qui forfè il Profeta alle loro bianche vefti 
dotair * dell' altre velU .1 

c k 
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> 

Fiamme in Siopoe ed^i,. e .futrboad» , .5 
Accefe,e divorò l’augufta fede . . ' 

Fin dalle fondamenta ime., e profonde^ , 

N’ andò la fama , e ot^n tii9,\rò pitf fede /r> 

Infra i barbali Regi , e, de’ loMàrii t i . •>.! ' ■; - 

Lidi l’ignoto abiiatpr npl. erf de ; 

No , che non crede > che nemici Alani , ■ ’ 

Por di Getnlklcmiiie-enttale p»rMi*"J « 

Abbian gisnmui potuto i. jAè-pfofsAiJ» 1 ■ ^ 

Ma de’ Profèti inopie inique è terre' (itj 

De’ Sacerdoti il cuor maligno',- ed ètHpitì'*'* ; ; 
Fu , che guidò Gerufalemme'a, motte. ^ /. 

Eglino fero Tefecrando feenlpiO 

Delle innocenti vitd, e d^ innocente . " 

Sangue allogato e Itrade è cafe e Tempio* ' , 


A 


.'i'I 
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(4) E’ «\ crealo tutto anello Inojfo'*,- che /ri* lOrttpetrf 
fon ditifi fre loro e roti bUf.tht[ il Frofet* ; fptf* J 

vuol parlare delle uccUioni de buoni 
feti , e Sacerdoti fono pÉticKo di <e» i d Intèndi chè 
•tendo cID fedotto il popolo colie: li^or ialft prom^e i fOri 
Tono cantone che folle poi tmeidata de* Caldei* lo guafi ^ 
crederei , che potcÀTe alludete' «i là - lUafFd _d*’ PIOWm fctiè ^ — 
Acabboy e Jeaabelle ad ifiigazigaa da’ falli Prcfeii di 
onde diceta Elia : aret* i#/4f«r /■«»! Pr» Domino Dto extr, 
tituum y 9 «/<i etfrtii^ittrMUl p/t^lUM tkum JUii< IftMl : aUat- 
ri4 tua dtfiruHtrunt prophttat tuoi ocfirfemat glatti» , (y .• 
dtrtlifìut fum tgo folut (fp ^a 4 f««f 4tl<b*«di òfr/jm y et 
mufttaut Mm. j. iùa< i 9 < io.,Orphnie*c •Uà 
ebe face' Manafle y ni aaì è fcrittò al L. 4 . de* Reg. c. 2|.. 
Infuprr (y faiigàiufm innotilknk' fk(th ‘Mandffei mutttnn'' 
nimis , dante impltret Jtrufaìtm urqut ad ot ; ciò a ._ 
perfualrone de* Sàcefdoti y" à Profèti di Eaalitn daini vene» 
rato. In fatti od 4. L. de* Reg. c. if...U. vciMta di Na» , 
bucodgoofor àR* aliediò ni Geruràlerainc iottp, Gioacchinip.. 
a’attribuilèa a* peccati di ManaAe^y-e^ fi . foggiui^e t.fi»- 
propttr radguinem 1 nntuium y qutm effudit , tT impUvft' 
Jerufaltm ituort inn«*tutiuni t tX, afe.bsil*. 
nitmt ftopitidrU . 

. à 
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Cicchi fcorremlo. afl4nro arditamente . , 

Per le pubbliche pùnzae , afpprC* e intriH i 
DeUa piena iàugnigna il piè iofotente; ' 

E non potendo ifi cnpzzQ corpi anelli . 
Muovere’ i palli , delle lunghe velli 
S’ alzare il leipbp , p palpeAar glincclli, , 
Quei, che incontra'rb i fra {'degnati, é melli:: 
fuggite empf, gridato ; ite lontano , 

Man non ci tocchi', e piè non ci càlpefti.^' 
Allor nel volgo furibondo infanó 
Fiera li rifvegliè mirchia , c temone , 

S’ urtò lingua con lingua , c mah con mano. 
Udir le llranit genti , e con ragione ‘ 

Differo : ah più non ha « ehe.fra.collojfo 
Abiti Iddio nelle regai magione. 

Guarògli irato ^.e dalla patria loro , 

, Q nel fiero fguardo gli ha mandati ih bando 4 
Nè mai più vplgerafli a lo.r rillórOfL 
De’ Sacerdoti il vento venerando (a) , , , 

Non rifpettarò \ nè 1’ età canuta 
Lo sfrenato trattenne odio efeicrandòl ' • 
Noi folli , pria della fatai caduta' (t) , 

Lo l'guardo invan'llancammb , ed il penllero., 
Per chi o di noi non cura , o non tre ajuta ; 


' (•*) Quantunque pqIT*iio quelle 'persie rifeiirli «’ Célifei , 
che nell ' laci^arlire aon rifeettarono oh graHo , nè età; 

. cennemone peri rfel rfifcotf», farà ineqlis riferirle a* 
(.lunai , a qualj rinfateiavano i Gentili iir no» aver avuto 
rilpetto pa Santi Sacerdoti , che (tli riprerMievatto 'della loro 
wpietà, anai avergli iniquamente ftrapaaiati , cornalo ftellb 
Oercmia. 

(fc) NaI tempo dell’ afledio avevano i Giudei Tempre fperaco 
t * • M^'“*®*'^*'.J*****' quali aveano fatto lega. In 

****'Nacaane Re d’Egitto venne a loro foccorfo; ma i Cal« 
* *“**r«no «BCflOirarlo , e lo tc« 

C, : 
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FiC a mirar V popolo llraniero - • j 

A falvarci venia ; ma troppo frale - * 
Era io Ibhermo al colpo atroce , e fiero. ' 

Ed intanto il nemico i muri affale, , . ‘ 

Sforza i ripàri , e 1’ alte porte atterra , 

£ fa de Cittadin ftrage ferale. 

Rena di (àngue ornai nuota la terra , . ^ 

E mal Hcuro il vacillante piede 
Per le lubriche vie s’avvolge , ed erra.^ 

Il noflro fine avvicinar fi vede , 

, I nofiri fono infaufii dì compiti, ■ ^ 

; Ratta fuggì la vita, e più non riede. , 
Più veloci nel corfo, e più fpediti r 

D’ aquila per l’ immenfo aereo calle 
Nofiri perfecutor n'hanno affaliti. ' * 
Fuggimmo agli erti monti , effi alle fpalle (à) 
Tolto ci furo , e a noi tefero agguato 
Anche in difetta foUtaria valle. ’ - 

La dolce anima no (Ira, il bene amato • 

Il Re nollro, e Signor n’andò cattivo , 

Colpa del tradito r nollro peccato. 


ia) Vuol forfè fi^mficare , cke ^ef« la Cittì circa la 
mezia notte 9 Senecie colle mogli « iigliaoli » e umici 9 e 
molti follati u faggi io un (iìferto preflo Gerico, dove i 
Caldei lo raggianfero , e lo circondarono, e abbandonato 
da fuoi lo prefero. Grrcm. _ 52. Giof. Ebr. L. io. f. 10. . 

W Non oftante , che il Lirano intenda quefte parole di 
Giona , Re ottimo , pur lì vogliono incander di Sedecia , 
che fu veramente prefo , laddove Giofia era rellato morto 
jn battaglia, _ il perchè, quantunque eflb malvagio folTe » 
■ra- perd legittimo Re del popol di Dio , tl perchè era 
iommai^nce amato dal Popolo , e come Principe , era 
■ach’ aito , quii l’oaiaH del fao Regno. Iloa ehianA Ita' 
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Noi gli dicemiro’un di : lieto, e'giuHvo 

Alla voftr’ ombra il viver noftro fia 

Dell’ invido ftranier fprezzante \ cTcliivo* j. 

Vanne pur taldanzolà , Idume ria Ya) , 

Ch’ abiti l’arenofe Uflee campagne * 

£ tuo trionfo il noftro pianto (la. 

Tempo verrà, che le tue labbra bagne 

Qiiefta , eh’ or tocca a noi , bevanda amara y 
E fcuopra ebra di duol le tue magagne. 

Per te , Sionne, il ciel già fi rifehiara (b') , 
Tua pena ornai finì : più non andrai 
Lungi dalla Cittade a tc'sl cara.' ' 


■vid'^e fon fimil nome anche Saul , benché perduto e da 
Dio riprovato? L. 2. Reg. c. 1. Più SS. Padri, ed i 
Interpreti concordemente applicano quelle parole a Gesù 
Crifto. 

(a) Gl’ Idumei difeendenti da Efaù detto altrimenti 
lidom , unitifi co’ Caldei sfoSarono l’ antico odio loro too" 
tro i Giudei, come s’accenna nel Salm._ n 3 . ; ma il Pro- 
feta predice li ro con quella amara iionia la dilltitiione , 
che (equi cinque anni apprelTo. Perocché NabucocHnofoe 
avendo fentito , che tntti i popoli confinanti colla Giudea 
s’erano tempo fa collegati coll’Egitto e colla Fenicia 
■Contro di lui , filmando non dovem fidare di popoli sì in- 
collanti, benché al prefente fnoi amici, molle loro guer'- 
ra , e vinfe , e travagliù molto gl’ Idumei , 1 Moabiti , 1 
Filideì , ed i Tirii. 

(fc) Predice il termine della fchiavitù del popolo Ebreo, 
che avvenne dopo fettant’ anni (otto Zorobabele al temp» 
di Ciro > che diede loro licenza di rifabbricare la Citta, ed 
il Tempio , che fu poi terminato al tempo di Hario fi- 
glinole d’iftafpe. Ouefla proraeffa perù dee fupporn condi- 
zionata , come olTerva il Lirano , einì , fe farai fedele al 
tuo Dio. E verameate i Giudei n«o furono difcacciati da 
Gerofolima , fe non dopa , che negarono di riconofcer* 
Gesù CriPoi perocché allora furono di nuovo difcacciatt 
■fi diftierfi , e la loro Patria affatto diilrutta da’ Romanu 

C 4 



3^ Lamentazioni 

JA. te già volfe Iddio crucciofì i rai ■ . 

Per ricercar tuoi falli , Idume altera 
Or pena uguale a tua baldanza avrai , 
Che a lui fco verta è tua malizia intiera, 

* ^ V* ♦ 


■ 

È. 
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PREGHIERA DI GEREMIA' 


C A P I T O L O V. 

I fovvenga , o Signor , qual “ ria fventura (ai) 
N’ha colto , e amico a noi volgendo il ciglio , 
Del noAro difonor prenditi cura. 

Involò noftro aver rapace artìglio {h) 

D’ignoto ufurpator, padron ftraniero 
Alle noftre magion diede di piglio. 

Orfani fenza padre eflì ci fero , 

£ noAre madri, il buon conforte fpenrò , 
Vedove fconfolate in manto nero. 

.Col prezzo li comprò del noAro argènto 
£ il vile umor, che n’ammorzò la fete , 

E le legna , ond’ il fuoco ebbe alimento. 
Villane ci menar genti indiferete (c) 

Col collo avvinto , e al Aanco affaticato 
Breve non confentir pofa , o quiete. 


(a) Quefta formula dì preghiera fatta dal Ptofecas 
nome di tutti'gU Ebrei , fembra elTcr fatta qualche tempo 
dopo gli altri precedenti Capitoli > parlandoli quivi del Po- 
polo già prigioniero in Affina , e parte ito ad abitare ia 
Egitto dopo ruccilione di Godolia lafciato per Govema- 
Giudea , come al 4. L. de* Reg. c. 25. , e in 
Giofef. Ebr. L. io. c. 11. 

(^) Gerufalemme , e tutta la Giudea reftò in preda de* 
.C^dei vincitori , c reftata vuota d’ abitatori fu occupata da 
chi veniva. Gl* Idumei s* impadronirono d’ una gran parte 
delle Campagne. 

' ic) Nabuiardam Generale de Caldei fè legare a guifa di 
mamenti gli Ebrei , e condottigli in Babilonia , gli fece a£> 
fidoaniente lavorare. 
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L’opra venduto abbiam, la fe giurato (a) .. . 

k, Al crudo Affiro ,'aU* Egiziano immondo , 

Per l’indegna mercè di pan dentato. 

Peccato i Padri nodrì; eglino al mondo (b) . 
Non vivon più , ma tutto , ahimè, difcefe 
Sul nodro capo de’ lor falli il pondo., 

Chi già fchiavo ci fu , di noi fi refe fc) ^ ^ 
Signor, nè fi trovò , chi al giogo indegno 
' Ci venide a ritor con man cortefe. 

Rifchio , e morte incontrar fenza ritegno (d) , 
Spade affrontar fu d’ uopo in erma arena , 

Per trovar della vita alcun fodegno. 

Alfa è la pelle nodra , arfa ogni vena , 

Come da'chiufa vampa arfa fornace : j 

Tal’ e la fame, che a morir ci mena; 

Fame'; che il ventre difcompone, e sface , 
Gorgoglia , e freme al par d’ irato mare , 

A cui fconvolge il feno Affrico audace. 
Ahifcòrno! anche in Sionne osò macchiare - 
Ardir sfacciato il matrona! candore , / 

E in Giuda il giglio verginal sfiorare. 

(a) Parte HrRli £bre! andarono in Effitto, e parte furon 
condotti fchiavi nell* Ailirìa , o iìa in Babilonia ; e gli uni , 
egli altri furono coftretti a ferrire par aver di che vivere.- 
(h) Era palTato in proverbio ptelfo agli Ebrei: pAtret 
tomeierunt uv.rm arrrb.rm, (x tientti ohflupueruut ■, come 
loro rimprovera Dio predo Ezechiello c. i8. 2 .« c Geremia 
c. fi. 29* incendendo cioi dell’Idolatria de’ Tuoi maggiori. 
Qui dunqncparla il Profeta fecondo il loro ufato featimenro. 

(c) Gl’ Idumei , gli Ammoniti . e i Moabiti erano ftati 

fougetti , e tributari agli Ebrei al tempo di Oaviddr , e dì 
Salomone, ed ora entraci a parte della vittoria co’ Caldei 
ufavano f>pra di loro tirannia, e crudeltii. > 

(d) Par che vopl'a lÌKnifieare , che andando que’ miferì 
avanti d'Ua fchiava Nazione rellaci nella Giudea a procace 
ciarfi per le deferte campagne qualche forca di cibo per 
vivere , s’incontravano , o in ladroncelli . che feorrevan* 
d’ intorno < o ne’ foldati fparli qua, c li, eoa gran pezia. 
aolo della lor vita. 
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^Fiir paAo'a’ corvi, e all’ avido avoltore ’ • • 

D«1 regno i Grandi a tronco infame appfffiì 
Nè per la vecchia età s’ebbe roflfore ; 

I Giovanetti dalla ftrage illeiì' ■" ' - 

D’ impure voglie furo ignobil preda , 

Furo i bambin fono vii mazza fteft. 

Più non.v’è ^ chi ragion tener fi veda (a), 

Nè fulle porte (la Giudice annofo ' 

Ad afcoltar , chi fuo diritto, chieda ; ' 

Nè più giovane gajo , e baldanzofo ^ 

Tempra le corde al muGcal concento , 

O al luono accorda il canto atmoniofo. 

Del ooftro cuore ogni piacere è fpento,, 

£ ilfuon , che lieto coro all’ aure fpande « 

,£’ volto in fuon di flebile lamento. • 

Le contclle di fior vaghe ghirlande (^) ’ 

. — Cadder dal noftro crin difperfe attorno. 

Ahi colpa ! ahi pena ! ahi duol, quanto Tei grande! 
‘ Perciò il mifero cuor fatto foggiurno > 

-/ £’ di fofpiti , c a’ medi lumi avante 
Vel di tenebre folte afeonde il giorno ; 

O monte di Sionne , o mura fante , " 

Or di falli , e rottami informe malfa , ' ' 

Cui calpeilò notturna volpe errante ! 


(«) Era eoftatne dezli Ebrei , che i lóro Maelirat? , Gia- 
r^ici, e Senatori facrlTero le loro alTerabtee , e tenelTer rà- 
<Kìooe preflb le Porte della Città , conforma anche ('ac- 
cenna ne’ Proverò, c. fi. 2 ). 

' (l>) Benché per la Corona, di cai fi parla nel Tello, in- 
cenda il tirano la diftnità reale perduta . il contello però 
del difeorfo 'pare , che richieda intenrlern delle corone di 
fiori , di mi erano accoftumtti fetvirfi oe’ giorni di feda . 
^ di ttioia , nelle notte, e oe’ conviti. Sfp. a. 8. Jfa.ót. 
‘ to. Bvchief. i6. 12 , < 


^6 M E N T A 7. I Q N I 

Ma il t\|o regno » Signor , giammai non paffaj 
^Immortale fiei tu > tuo iogKo eterno , 

* Nè il tempo difttuttor Turta » q fracaflTa. ' 
Perchè in perpetuo obbliodal tuo. paterno 
Amor Ceppiti y un luogo volger d’ anni 

Soli ne iafeerai i'enta governo l . • 

T u riflors • o Signoue « t noftri danni t ' 

T u Cpezaa i nodi* clu tu già ftringefti j 
Che ooi relpiremn da’ lunghi affanni. 

Fa , che i felici di » che netogUefti , 

Tornino a lerenar noftro troifpero, 

Qual* era avanti a’ giorni atri , e funefti. 

Ma di piegarti a’ voti miei oonfpero (a) » 

Che gittati ttoìi'lìam da te lontano ; 

Troppo t* avvampa in cuor fdegno fevero y 
Onci’ io mi Aanco ad ammorzarlo invano. - 


(^)EquiJÌ, flh« P!-r rint»lligto»« di qqeftq Ittogo, »l- 

• tr^c io-non fò nVorr.re , cb, all eftrema d.ftruz.oo. di 
Gerofplima fon© Tito, « V«rp»b»no, e alla totale di frtr- 
fione , e perp«tao abbandonapianto del Popolo gpreo pre- 
Tcdtito dal Profeta , e confufo colla prefente cattività. 
Altrimenti come «’ accoideiebbero quene parole ton ciò , 
che ha detto al num. 2 Z.,e po<o awnu Gap. 4* "““V 
e fopra Gap. i. nuna. io., e to.. Gap. «• '*• 5°' oo** “ 
promette la liberationa, anii colia •enti del facto, 
tre veramente )?li Ebrei tiiotoarono alla Patria, e rilM- 
bricareno la Gitti ? H fii/m.t *orrebhe leRRere anche quefto 
luoKo per interroqaiione , ma quella m neffana edizione 
fi trova, e le parole Tcome ftanoo nella noftra Vulgata , 
noi> par. che lo comportinQ. Non è nuovo 5® ‘‘ 

confondere pii diverfi fatti , a da una rtiCa 
coaie li vede in Iftia, che parlamlo della cefe deoli Ebrei, 
di tanto in tanto paffa a parlare dell© futura Incarnaiione 
del Verbo , e ne’ Salmi di David , e^ parlando ài le , e 
deile fue perfecuaioni tratto tratto efea a proKtare uelm 
palone, e della ^oria di Getù Cnfto , c ne Sacri Evan- 

f -elìfti. dove Grillo parlando della diftrtuione di Gerofo- 
ima , e del Tempio , predice unitamele , e 
l’oniverfale feonvolginianto del Mondo , e il tertove oei 
finale Giudizio. Kedi al Cap. ». la nota nltima pap. ij. 
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• S A L M O V I. : 

IGNOR 1 non mi corregga il tuo furore , 

Nè la tua mi caftighi ira fremente 
CoU’orribil flagel d’afpro rigore. 

Pietà , Signor , pietà d’un, che languente 
A te ricorre : ah mi rifana , e ifpira 
All’ofla fiacche il tuo vigor pofTente. 

X orbata è tutta l’ alma ; e non refpira 
Aura di pace : ah fino a quando , o Dio 
M’atterrirà tua formidabil ira ? 

A me ti volgi , e l’ egro fpirto mio i 

Togli da morte ; io tua pietade imploro .♦ 

Per tua pietà mi togli al colpo rio. ^ 

Qual prò per te , fe difperato io moro ? \ 

Chi di te £ rammenta in grembo a morte ! ' 

Qual lode hai tu dell’infernal martore I 



Digitized-by Gologle 


Salmi 


40 

Stanco j non (atio io fon dal pianger forte y 
' Ed ogni notte allagherà il mio letto , 

Fatti ^i occhi di' pianto umide porte. 

Mancami già il vedere , in tal difpetto 

Vengo a me (teflo « orna» laflTe , e invecchiato' 
Infra i nemici miei-, che annido in petto. 

Gite lungi da me, voi che il peccato 
In grado avete, che il Signor pietofo 
Le voci del mio pianto ha già afcoltato. 

Udì di mie preghiere il fuon dogtiofo 

Il Dio della pietade , e ha in feno accolto 
De’ miei fofpir lo ftrepito angofeiofo. 

Di rabbia, e di rolTor tinganfi il volto 
Tutti color , che me sfatto , e cohfunto 
Volean vedere , e in dietro il piè rivolto 
Partan mefti , e confuti in (|ueilo puntor 
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SALMO XXXI,. - 

O Beati color , cui fciolti furo 
I falli antichi , e cui col pentimento 
Coperto fu di colpa il fegno impuro ! 

Ma più beato 1* uom , cui mira attento 
Iddio, nè fallo ond' incolparlo , trova, 

Nè mai gli alberga in cuor vii tradimento. 

Perch’io giunfi al peccare anche la nuova 
Colpa del mio tacer , lungo aifannolb 
Gridar mi ftanca , e fempre il duol rinnuova.' 

Che fovra me aggravoflì il poderolb , 

O Dio , tuo braccio. A te mi volli allora 
Che il cuor mi punfe quel tuo Arai penofo. 

TralE dall’ ombre il mio delitto fuora , 

£ lo'fcoperli a te , nè alcuna traccia 
Di mia impietà rimane afcofa ancora. 

£ difli appena : Ad onta mia li faccia 
Noto al Signor l’iniquo fatto indegno ; 

Che volgeri placate a me la faccia. 

Perciò fatto animofo ogn’uom, che degno 
Di tua pietà 11 renda , a te preghiera 
Farà in tempo opportuno al Tuo difegno. 

Sicché allor quando turbolenta, e nera 
Scenda pioggia di pene agli empj in tella 
Mai non s’accolli a lui l'onda leverà. 

Da quella , onde fon cinto, atra tempella 
Tu fei mio fcampo : ah tu mi falva ornai , 

Mio ben , dal crudo Huol , che ogn’or m’infelta . ' 

D 
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Avrai per me, già fento dirti, avrai 

Lume alla mente, e guida al tuo cammino ' 
Nè mai da te rivolgerò miei lai. 

Empj , >:he fate ? Non al fier ronzino , 

Non al mulo inl'eiifato ite del pari , 

A cui non i'plende in cuor raggio divino* 

Il crudo freno di travagli amari . j 
Stringi a color, che van dà te lontano /) 

Ed a temerti il peccatore impari. •? 

Flagelli afpetti il reo fuperbo infano , 

Ma quei, che nel Signor pon Tua fidanza , ^ 
Fia di grazie ripieno a larga mano, 
o Giudi in Dio, che ogni gioire avanza , « 

Gioite pure , e v’allegrate appieno , 

E voi prendere dal Signor baldanza , ^ 

Che ogn’or ferbalte l’ionoceuza in feno.' 






Mtm 




SALMO XXXVIL : 

^3*el giudo tuo furor non mi riprendi. 

Nè del tuo fdegno nel feral trafporto. 

Dolce Signor, di me vendetta prendi. 

Pur troppo fitte nel mio feno io porto 
Le tue faette, e in me la' forte mano 
Calcadi si, che m’hai conquida, e morto» 
la faccia all’ ira tua nulla di fano 
Reda nella mia carne, e pace l’ offa 
In faccia agli error miei cercano in vano. 


; 





43 


Penitenziali. 

Sul capo mio faliro , ond’io non pofla 
-;Reggermi in piè di tanti falli il pondo, 

Che , qual foma pefante , a me s’addofla. 
Delle occulte mie piaghe il fen profondo 
Corrotto tramandò vermi , e fetore , 

Mentre il mio male io mal accorto afcondo* 
Divenne pena mia lo fteflb errore , 

Ed io tapino , ed incurvato a terra 
Tutto di portai meco il mio dolore. 

Un fognato piacer la vile afferra 
Parte di me , che tutto giorno fento 
Nell’inferma mia carne un’afpra guerra. 
Qual fu la mia vergogna, il mio tormento , 
Come sfogai ruggendo in ogni lato 
^ Quel , che al cor mi ribalza , alto lamento ! 
Signor , tu’l fai , dinanzi a cui fvelato 
Stalli Ogni mio delire', ed il mio pianto 
Dinanzi agli occhi tuoi non è celato. 

Turbato è il cuore , e più non ftammi accanto 
La mia virtù , dagli occhi miei fparitò 
É il vivo lume , che fplendea cotanto. 

Hanno gli amici miei la fe tradito , 

Ed i congiunti incontro a me voltato' , 
Congiurati a’ miei danni, il ferro ardito. 
Color , che fidi al fianco un dì m’ andato, 
Fuggirón lungi, e quei , che la mia vitd 
Chiedean , di forza contro a me s’ armato. 

Chi voleva il mio mal , Urana , e mentita 
Calunnia m’avventò , chiufa in fua mente 
Serbando tutto di ria frode ordita. 

Qual uom , che nulla parla , e nulla fentc f- 
Tal era anch’io , nè il fuon maligno /udl va y 
E in bocca non avea lingua pungente ; 
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Che in te filTa , 0 Signor , flava la viva 

Mia fpeme : Ah tu mio Dio , tu folo udrà» 

I voti miei, che tua Boniade avviva. 

Io difli : Ah del mio duol non godan mai 
I miei nemici, thè mentr’io già crollo , 
PredilTcr tul mio capo eftremi guai. * • 
Pronto foggetto al gran flagello il collo ; 

Che Tempre ftammi innanzi, e ognor m’accuora 
Quel , ch’io di pianger mai non mi fatollo. 
Alto confeflarò mia colpa ognora , 

Ognor fui mio peccato andrò penfofo ; 

Ch’io l’ho commefTo, e nbn pagato ancora. 
Intanto vive , e fatto è più orgogliofo 
Lo ftuol nemico , c va ogni di crefeendo 
Che d’odio avvampa ingiuflo , e difpettofo. 
Color, che male a me , lor bene io rendo , / - 
Di me fparlar , perch’io del giufto , e retto 
Seguià le norme , e fegiiir Tempre intendo. 

Non mi lafciar tu almen folo, e negletto 
Signor mio Dio ; non ti partir dal fianco 
Di quel , cui Tempre ha tua virtù protetto^ 

Ti volgi a mio foccorfo : oppreflb , e fianco - 
Da mie fventure a te ricorro , o Dio ; 

O Dio di mia falute , io vengo manco , 

Se non ritrovo in te lo fcampo mio. 



k 
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SALMO L. 

M ERCÉ, Signor, merci d’un fervo umile, 
D'un fervo umil , che tua clemenza appella. 
Clemenza , cui non è pari , o limile. 

Per quell’ alta Pietà , che in quella, e quella 
Parte i tefori fuoi larga dilfonde , 

11 vergognofo mio fallir cancella. 

L’ occulte del mio cuor macchie profonde 
Tutte ricerca, e Tempre più lo monda, 

E ove il fallo abbondò , la grazia abbonde. 

Non vai , che l’error mio fcufi , o nafconda , 
Che chiaro il veggio , e Tempre a me davante 
Stalli dell’opra rea l’imago immonda. 

Te Tolo ofFeli , e ardito , ed arrogante 

Da voglia inlana a calpellar fui Tpinto I 
Alla prefenza tua tue leggi Tante. 

Giulie fon tue rampogne, io fon convinto, 

£ fe teco in giudizio io Ha chiamato , 

Avrai tu la ragione , io farò vinto. 

Ma che pofs’ io ? Se non per anche nato 
Fui reo di colpa , e coll’infame , e nero 
Segno la madre mia m’ha generato. 

Tu lei pur quel, che il mio parlar lineerò 
Amadi si, che di tua faggia mente 
Gli alti arcani fvelalli al mio penliero» 

Or con midico ilTopo onda pclTente 

M’ afpergrrai , e tornerò più bianco ■ '* 

Pi neve intatta ancor da raggio ardente, 

D3 
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L’udrà con gioia incoraggito , e franco 
Lo fpirto cppreflfi.); ed agile, e gagliardo 
Il corpo eliiUerà già fìacco , e Itanco. 

Volgi per or dalle mie colpe il guardo , 

£ quede macchie rergi, onde in difpetto ' 
Vengo a me fteflb , e di rofibr tutt’ardo. 

Un mondo cuor produci entro al mio petto, ' 

E in quello si l'compodo impuro feno 
Uno fpirto riforma intiero, e fchietto. 

Dal volto tuo , che si ridea fereno , 

Deh non fcacciarmi ; e il ricco ampio teforo 
Di tua grazia per me non venga meno. 

Quel , ch’io per te godea , dolce ridoro 
Mi rendi , e con quel tuo forte , e Ibvrano 
Spirto dammi il valor, che lalfo imploro. 

£d allora allo liuol perverfo inlano 
Infegnerò tue drade , e a te ritorno 
Farai! color, che van da te lontano. 
M’accufa il fangue da me fparfo un giorno; 
Tu mi difendi , o Dio di mia falute : 

Ch’io tua bontà porterò al mondo intorno. 
Tu fciuglierai mie labbra or chiufe, e mute, 

10 le tue narrerò lodi novelle 
Alle genti rimote, e fconolciute. 

Che fe di tori , e di iVenate agnelle 
Grato ti fodb tl fagrifìzio, anch’io 
Del mio gregge darei l’odie più belle. 

Ma nè dell’ arie carni al ciel fallo 

11 facro odor , nè fia da te gradito 
Quel di fangue vermiglio , e caldo rio. 

pi fpirto umil del fuo fallir pentito 
Ti piace il f grifizio , e non rigetti 
Un cpor, che viene innanzi a te contrito.. 



47 


P E N I T E N Z I A L I. 


Provi Sion di tua bontà gli effetti , 
p fe dall’error mio giacque atterrata f 
Il mio perdon riftori i muri eletti. 

Allor ti. fia .iioffra piata più grata > ‘ • 

£ i tagrifizj yt gli arroftiii agnelli; 
Allor tuli' ara aironor tuo l'aerata •• 
Ognuno immolerà gradi vitelli. 



SALMO C L 

A.LTO Signor, le mie preghiere attendi, 

£ quella, ch’alzo a te voce angofciola, 
Alcenda al fogliò ,. ond’ogni cola intendi. 

La taccia altrove non girar sdegnofa , 

E del travaglio mio nel giorno atroce 
L’orecchia tua ver me volgi pietofa. 

Qualunque fia quel di , che a te la voce 
Alzi del mefto cuor dal fondo ufeita , 

Torto ti volgi ad afcoltar veloce. 

Ch’io mancar fento e. dileguar mia vita 
Qual fi dilegua il fumo ; e quale afeiutto 
Legno, già mia virtù s’è inaridita. 

Arfo , e d’ umor virai lecco del turto 

É il cuor, qual fieno a’rai del fol cocente f * 
Che’l cibo ufato fe obbliarmi il lutto. 

E fmunta già dal lagrimar fovente ' 

S’attacca all’offa, e fenza umor s’indura 
La carne , e il duol dell’alma anch’ ella fente# 
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Solo , qual pellicano in valle ofcura , 

Stommi, e qual gufo, urlar lo mio diletto • 
D’antico calulare in filile mura. 

•Veglio le notti , e il <11 gemendo afpetto , 

Qual Cuoi l’aure alTordar di Tue querele 
Il palTer folitario in alto tetto. 

Ma de’nemici miei lo fluol crudele ' , ' 

Mi sbeflfò tutto giorno, e quei, che pria 
Lodommi , a’ danni miei giurò infedele. 

Perciò , quaH di pane , io mi nudria 
Di cenere fchiibfa , era col pianto 
Mifla , e confufa la bevanda mia. 

Che meco irato io ti fcorgea cotanto , 

Che levatomi in alto , indi nel fuolo 
Stramazzato m’ avevi , e l’ offa infranto. 

^Qual ombra , i giorni miei palTaro a volo , 

£ qual fieno , che Lingue in mezzo al prato y 
Inaridir mi fè l’intenfo duolo. 

Ma dura eterno il tuo felice fiato , 

£ l’ opre tue di fiirpe in fiirpe andranno , 
Grata memoria a chi non anche è nato. 

Defieratti a pietà l’acerbo affanno 
Dell’ afflitta Sionne. É ornai venuto 
Il tempo eletto a rifiorar fuo danno. 

Di vive pietre è a’ fervi tuoi piaciuto 
In lei rifabbricar mura novelle. 

Che pietà di quel fuolo han pure avuto. 

£ allor le genti al nome tuo rubelle 
Timor n’avranno , ed ogni Re firaniero 
Tua gloria adorerà, Dio d’Ifraelle. 

Che la nuova Sionne , e il muro altero 
Opra è. di quei Signor, che un di vedralli 
(Unto di gloria balenar fevero. 
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;£i riguardò gli umiliati , e badi 

Spirti , e di lor non ebbe i voti a Tdcgno, 
Anzi ad udirgli intento ognora Halli. 

Scrivali ciò d’eterna tede in pegno. 

Ma per un’altra ilirpe ; ed il futuro 
Popol darà al Signor vanto più degno. 

Ch’ei dall’alto filo foglio il chiaro, e puro’ 
Occhio piegar degnolli, e il guardo volfe 
Dal cielo a quello umile albergo olcuro. 

De’ miler prigionieri i pianti accolfe , 

£ ì tìgli di color , che in preda a morte 
Dati già fur , da’ lacci fuoi difciolfe ; 

Acciò in Sionne il nome invitto , e forte 
Dei fuo iiberator faccian palele , 

E di Gerulàlemme entro le porte; 

.iQuando s’aduneran d’ogni paefe 

Le genti , e i Regi a Dio la lor baldanza' 
inehineran con fronti a terra ftefe. 

A lui parlò nel fior di fua polfanza 
La vetulla Sionne : or tu m’addita 
De’ brevi giorni miei quanto m’avanza. 

Jn mezzo al corfo la mortai mia vita 

Deh non troncar, tu : cui mifura , e llende 
Anni immortali Eternità infinita. 

Folli pur tu , per cui librata pende 
Dal fuo pelo la terra , e di tua mano 
Son opra i cieli , e quanto ivi rifplende. 

Pur periranno anch’eOi , e andran pian piano 
Lograndoli , qual fuole antica vede , 

Ma il tuo dura immortai dato fovrano ; 

^ , qual di nuove fpoglie uotn li rivede , 

Tal quei li cangeran ; tu fei lo delTo , 
m il'corfo agli auoi tuoi fia, che s’arrede» 
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De’ tuoi fervi a’ figliuoli un di conceflb 
fia nc’ tuoi abitar regni fuperni , 

Indi quei , che verranno a loro apprelTo, 
Lieti anch’efli vivran fccoli eterni. 



SALMO C X X I x; 

D ELLE miferie mie dal fen profondo 
A te gridai. Signor: Signore afcolra 
La voce , che t’invio da quefto fondo. 

Stia per pietà l’orecchia tua rivolta 

Al flebil rauco fuon di mia preghiera , ^ 

Che ila da te cortefemente accolta. 

Se con pupilla torbida , e fevera 

Vorrai tutto offervare il noilro errore , 

Chi fia, che innanzi a te non caggia , e peral 

Ma tuo pregi» è pietà : legge d’amore 

PonefU a te tu (ielTo ; e in quella anch’io I 
Scampo attefì da te , non che rigore. 

Nel divino parlar lo fpirto mio 

Sempre affidofli ; e collocò fua fpeme ■ 
L’anima mia dolente in braccio a Dio. 

Ah d’Ifraello il fortunato feme 

Speri nel fuo Signor dal di nafcente 
Al di , che va a toccar le mete eftreme. 

Stagli pietade al fianco , e non confente 

L’ tifar rigore ; ond’è , ch’egli prepara ' ‘ 
Abbondante rìfcatto alla fua gente. 
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£ guari non andrà, che dall’amara 
Servitù delle colpe il fuo Ifraello 
£i rirorrà : già del Tuo fangue l’ara 
Corre a bagnar per lui divino agnello. 

' » 
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SALMO CXLII. 

Odi, giufto Signor, la mia preghiera , 

Odi i miei voti , e tue promefTe attendi , ' 
M’odi per tua fedel bontà (incera. 

Nè già in giudizio a difputar ti prendi 
Coll’umil iervo tuo / che alcun non fia 
Giudo dinanzi a te , che tutto intendi. 

M’airall ficr nimico, e queda mia 

Sorprefe anima inferma ; e defe a terra 
Mia vita elangue , e la lafciò tra via. 

poi femivivo mi girtò fotterra , 

In buio avello, qual colui , che al giorno 
Gli fmorti lumi eternamente ferra. 

Quivi allo fpirto mio s’affolla attorno 
Stuol di cure mordaci ; e di noiofe 
Tempede è fatto il cuor tetro foggiorno. 

Ma i di antichi rivolli , e l’amorofe 
Opre di tua pietà meco penfai , 

E di tua man le più dupende cofe. 

jindi riconfortato a te levai 

Ambe le man ; che fenza re qued’alma 
i qual fuòl , cui non bagna umor giammai. 
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Torto m’ocU , o Signor, che non ha calma 
L’agitato mio feno, e già per poco 
’ Lo l'pirto abbandonò la fredda falma. 

Deh non volger tua faccia in altro loco ; 

Che fe fdegni mirarmi , io fia Amile 
» A chi già feende nell’eterno fuoco. 

Fa , ch’oda al nuovo albor di tua gentile 
Amorofa pietà dolce novella, 

Che lempre io poA in te mia fpeme umile. 

Tu la rtrada m’addita, ond’io per quella 

Sicur prenda il cammin; ch’a te, mia lampa , 
Gli occhi affifai dell’alma, a te , mia ftella. 

Tu da nemici miei, Signor, mi fcampa, 

A te ricorro ; il tuo fovran volere, 

Giacché il mio Dio tu lei , nel cuor mi rtampa. 

Guiderammi diritto il tuo potere , 

E vita mi darai pel tuo gran nome. 

Se le promefle tue fon giurte , e vere. 

Tu di travagli dalie gravi Ibme 

Sgombrerai l’alma , e le nemiche terte 
I N’andran per tua pietà conquife , e dome. 

Le genti a travagliare ardite , e prede . 

• L’odiata anima mia , del tuo furore 

j Fieno infelici vittime funerte, 

^ Perchè tuo fervo io fon, tu mio Signore. 
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TRADUZIONE DEL SALMO XXL 

Fatto in Perfona di Cristo Crocifisso. 

O Dio , mio Dio, ver me deh volgi il ciglio ; 
Perchè lafciare abbandonato , e l'olo 
Il tuo si caro , il tuo diletto Figlio ? 

Veggio ben , che non ho da tanto duolo 
' Scampo verun , che alla Calvezza mia 
Chiude il varco di falli un folto Ruolo ; , 
So , che fe giorno , e notte alzata fia 

Mia voce , a vuoto andranno i preghi miei ; 
Ma non fia detto il mio pregar follia. 

Che troppo giudo , o mio Signor , tu fei ; 

E nella fantità fai tuo foggiorno , 

O gloria , e onor de’ tuoi fedeli Ebrei. 

In te fperaro i Padri noftri un giorno , 

A te tutte affidar le forti loro , 

E gli campadi da periglio , e feomo. 

A te griùaro , e torto ogni martoro 

Cangioffi in gioia, in te poferfua fpeme , 
Nè delufi redar fenza ridoro. 

Uomo non più , ma verme io fon , cui preme 
Il piè d’ogn’ uomo , e vii giuoco , e diletto 
Di vulgo infan , che d’ odio antico freme. 

A chi mi vide , io fui di rifa oggetto , 

Sciolfer contro di me le labbra impure , 

E feoflero la teda in mio difpetto. 

Sperò nel fuo Signor : lo tolga pure 

A nodri artigli , e lo fottragga a morte , 
Giacché impiega per lui tante fue cure. 
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Ma tu fci pur , tu fei , che a me le porte 
Aprifti al giorno dal materno feno , 

E ancor bambino in te locai mia forte.' 

In te io mi gettai , pria che il terreno 
Xoccallì , e fin d’allor tu fei il mio Dìo.* 
Deh non lafciarmi in quedo punto almeno. 
Il breve de’ miei dì eorfo fìnio , 

E 1 ultimo s’aprefTa acerbo giorno , 

Nè alcun fi muove per foccorfo mio. 

Ahimè, quanti mi Hanno, ahi quanti attorno 
Vitelli arditi, e tori furibondi 
Ver me fpingendo il minacciofo corno. 
Contro di me luodaro i labbri immondi 
Ruggendo, a ftrage , ed a rapina intefi 
Come liun di fangue fitibondo. 

Ed io fotte il lor piede iimil mi fiefi , 

Qual acqua , che fi fpande ; e il mio vigore 
Fiaccar tutto lafciai , nè mi difefi. 

Anzi per dolce tenerezza il cuore 

Si ftruffe entro al mio fen , d’ eftivo fole 
Qual molle cera all’ infocato ardore» 

Io mi reftai , qual vafo afeiutto fuole , 

Vuoto d’ogni vim'i ftretta al palato 
Tenni la lingua , e non formai parole. 

Alfin di morte al colpo difpietato 

M’ abbandonadi , ficchè in cupo avello 
Fra le ceneri fredde io, ila gettato. 

Fieri madini a far di me macello 

Stettermi attorno , e mi s’aflife appreflb 
Di iridi Configlieri empio drappello. 

Ambo le mani , e i piedi a un tempo idefTo 
Trafitti m’ hanno , e 1’ offa ad uno , ad unor 
Contar del corpo mio fu lor permeflb» 
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Nudo mi vide , e contemplommi ognuno , 

E delle vefli mie fatte più parti, 

La forte fopra vi gettò ciafcuno. 

Ala tu, Signor , da me non dilungarti 
Col tuo poHente aiuto , e a mia difefa 
Volgerti degna , ed a mio fcanipo armarti. 

Tu dalla fpada a trucidarmi intefa 
Salva quella diletta alma dolente, 

E dalla zanna del mallin già Uefa. 

Ali togli al fìer lion , che in me fremente 
Si Icaglia , e togli la mia vita umile 
All* alicorno , che ra’ avventa il dente. 

Che il nome tuo , cui par non è , o limile 
A miei fratelli farò noto , e al folto 
Popol dirò di te lode gentile. 

Voi , che il divin timor nel cuore accolto 
Serbate , il fuo lodate auguflo impero , ' 

E tu , Ifraellofa lodar lui Hi volto. 

Lo tema di Giacobbe il germe intiero, 

Ch’ ei giammai non fprezzò 1’ umil preghiera, 
Che i poverelli, e i mileri gli fero. 

Nè la faccia da me voltò fevera , 

Anzi , qualora a lui drizzai mie grida. 

Egli dolce m’ usò pietà (incera. 

Dinanzi a te , Signor, farommi io guida 
Di popol molto , e alle tue lodi , e a’ voti , 

‘ Inviterò la turba a te più fida. 

Gran fagrifizio a’ popoli divoti 

Per me s* appresa : a ricca menfa andranno 
1 poverelli al mondo altero ignoti ; , . 

£ fazj appieno al fuo Signor daranno 
Lodi colór, che di cercarlo han cura , 

E da quel cibo eterea vita avranno. 



§5 T R A b U 7 I O N È 
Rammcnteran r antica alta vefìtura, 

E a Dio tratti da amor , da meraviglia* 

Verran tutti i confìn , che il Sol mifura* 

De’ popoli idolatri ogni famiglia ' ‘ • 

Dinanzi a lui ,'d’umil rifpetto in pegno,' 
Chinerà il capo c ’abbaflerà le ciglia. 

Perchè al vero Signor del mondo il regno 
Si debbe ,■ c là fra le più ftranie genti 
Ei ftenderà del vallo impero il fegno» 

Di fua ricchezza a parte anche i polTenti 
Verranno, e a lui s’incurverano avantc,’ 

E umili al fuol cadran tutti i viventi. 

E l’alma mia di si buon Padre amante 
Per lui foJo vivrà’, vivrà foggetta ' * 

A lui mia flirpe in fervir lui coftantcl 
Color , cui la futura ctade afpetta , 

Udran di Dio parlar 5 le sfere ifteflV 
Narreran fua Giuftizia alla diletta 

Gente avvenir , cui Dio formò , ed eleflc. 

\ . 
c • 

| | ' ■ 

TRADUZIONE DEL SALMO LXVIII. 

Nel quale David parla in perfona di CRISTO! 

• , Appassionato, 

Deh mi porgi , Signor , deh porgi' aita 
In quello di dolor mar si profondo , 

Ov’ è vicina a naufragar mia vita. ‘ 
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Vedi y che in queftd limaccìofo fondo 
Tutto fommerfo io fono • e il piè tremante 
Non ho dove pofare , e già m’ affondo. 

In alto mar fpumofo , ed ondeggiante 
Inoltrato mi fono , e ria tempera 
Ha già mia nave , e vele , e fatte infrante. 

Gridai mercé , nè voce più mi reità , 

£ ftanco è l’occhio in afpettar lo fcampo f 
Se in Dio pietà del mio dolor fi della. 

.Tanti fon fceli miei nemici in campo 
Quanti del capo mio fono i capelli , 

Nè l’odio loro ha di ragione un lampo. 

Vn ingiullo furor più arditi , e felli 
Ver me gli rende « e colla pena mia 
Pago quei, che non feci, atti rubelli. 

.Tu fai, qual fu , Signor, la mia follìa, 

£d il diletto, che a morir mi guida , 

Tu fol , mio Padre e Dio , tu fai , qual fia« 

La gente almen , che a te fua fpeme affida , 
Signor delle virtù , pel mio morire 
Non divenga men forte , o a te men fida. 

Non fia , che mai roffor debban foffrirc 

Per qu elio obbrobrio mio color , che un giornoy 
Dio d’ Ifraello , a te dovran venire. 

Fu fol per l’ onortuo, eh’ io tanto feorna* 
Sofferfi, e il volto di roffor mi tinfe 
Lo ftuolo infultator , che llammi attorno. 

Color , cui meco il dolce nodo Arinfe 

Di fangue , mi fpezzar qual uom Araniero ^ 
Ed il fraterno amore in lor s’ eAinfe. 

£ la cagion fi fu quel forte , e vero 

Zelo di tua magion, che il cuor mi Ariilfe, 

£ l’ onte tue fupplizio mio fi fero. 


s 
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Per quanto umile il mio digiun fi fiifle , ^ 
Ed io dolente , e nel mio pianto involto , 
Pur nuovo Icorno quel digiun m’ adduflTe, 
Di cilicio mi cinfi orrido incolto 
^ 11 fi jnco infermo , e lo fquallore ifiefib 
F’u di coftoro in l'corno mio rivolto. 

Quel , che (la fulla porta , ampio confeflb 
Contro di me parlò , di me fè giuoco 
Colui, che (cherza a lieti vini apprefib. 

Io de’ miei preghi il-fuon languido , e fioco 
A te volli , o Signore : il tempo è giunto. 
Che a tua pietà fegnalli, o può dar poco. 
,Tua bontade infinita in quello punto 

Mi moflra , e pronto accorri a mia falvezza 
Se il ver non va dal tuo parlar difgiunto. 
M’ erga tua delira, a dar foccotfo avvezza , 
Ond’ io non redi nel profondo afibrto , 

Tu fii mio fchermo dall’ altrui fierezza. 
Guidami tu dalla tempeda al porto, 

Pria che queda m’ inghiotta onda orgogliofa 
E fopra me fi chiuda opprelTo , e morto. ' 
Deh m’ afcolta , Signor , fe in petto afeofa 
Hai r antica pietà , volgi il tuo ciglio , 
Stendi verfo di me la man pietofa. 
L’umilnon difprezzar tuo fervo, e figlio 
Fra quede , onde fon cinto , acerbe pene ; 
Todo m’ afcolta , e attendi al mio periglio. 
Mira qued’ alma , che già manca , e fviene , 
Tu la conforta, e la ritogli a morte. 

Onde il nemico tanto orgoglio alfrene. 

Tu lo fai pur quante fon lingue inforte 
A coprirmi d’ oltraggi , c tu fai pure 
Di qual ruflor dipinto il volto io porte* ^ 
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Stati pur dinanzi a te le ciurme impure 
Di color, che mi dan pena , e vergogna , 

Nè afpetto altro da lor, che mie fventure. 

Chi mi compianga invan trovare agogna 
Il mio fpirto abbattuto, invan riùoro 

> Afpetta , e trova ibi, chi mi rampogna. 

Nella mia fame m’ appiedar coftorò 
Amaro fìele in cibo , e alla mia fete 
Porfero aceto , e raddoppiar martoro. 

Laccio di morte le più dolci , e liete 

Menfe divengan loro , e inciampo al piede; 
Che, chi maleaduprò, tal frutto mietei.' 

L’ occhio maligno , che il torto vede , 

Vie più s’appanni ,e mai luce non miri^ 

E curvi al iiiolo invan fperin mercede. 

Anzi contro di lor tutto s’ adiri 

Il tuo furor, che loro allaghi il fener, 

£ gli fommerga entro a’ fuoi gorghi , e giri. 

Diferto , e defolato il lor terreno , 

Vuote d’abitatori , e a terra fparte 
Sian le lor cafe , e le ricuopra il fieno. 

Poiché quel , contro cui ti piacque armarte , 
Perfeguitaro anch’ efli , e nei dolore 
Delie mie piaghe anch’eflì, ebber gran parte* 

Nuovo errore s’aggiunga al loro errote , 

Colpa a colpa s’aggiunga, ed al perdono 
Sia lor chiufo per Tempre il tuo bel cuore. 

Da quel gran libro , in cui deferirti fono 
Gli eletti tuoi , il nome lor (i toglia , 

Nè de’ giudi la forre abbiano in dono. 

Ma si ben io , che in povertade , e in doglia 
Or vivo involto , avrò per te falute ; 

Che nel tuo feno , o Dio , da che m’ accoglia* 

E a 


(Sq Traduzionb 

Allor del mio Signor l’alta virtute , 

E il nome elalterò con fuon temprato 
Air armonia delle mie corde argute : 

Di lode il fagrifìzio a lui più grato 
Sarà , che quel di giovane vitello « 

Cui ipunta il corno , e (lampa l’ unghia il prato. 
Lo vegga , e lì rallegri il poverello , 

£ tu , mifero (luol , cerca il tuo Dio ; 

Che troverai vita , e falvezza in quello. 

Degl’ infelici le querele udlo 

11 clemente Signor, nè de’ Cuoi cari 
Il popol prigionier pofe in oblio. 

A celebrar fue lodi il cielo impari. 

La terra , il mare , e fìno il muto armento ^ 
Che i campi folca criflallini , e chiari. 

Tempo verrà dopo cent’anni , e cento. 

Che avrà vita Sionne , e il vecchio Giuda 
Fia di nuove cittadi il fondamento. 

Kè (ìa Siòn d’ abitatori ignuda ; 

Che a popolarla correran le genti , 

Quali a retaggio , eh’ ogni ben racchiuda. 

£ quei , che nafeeran dalle prefenti, 

Saran de’ beni aviti anch’ efli eredi ; 

£ quei , cui fcalda un fanto amor le menti • 
Ablteran le avventurate fedi. 
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Nel quale fi profetqxa la liberatone del popola 
Ebreo dalla fchiavUu di Babilonia. ^ 

O Felice novella ! E’ preflb il giorno , 

Che d’ alpra lervitude i nodi infrànti , 

Alla cafa di Dio farem ritorno. 

Tempo già fu , che al grand’ eccidio avanti , 
Bella Gerufalemme , il noftro piede\ 

Stava in quc’ tuoi recinti augufti , e fanti. 

L’ alta Gcrul’alèm forger fi vede 

Come città , ch’ogni fuo ben comparte 
A quei y che infieme unifce amore , e fede* 

Colà l’Ebree Tribù per ogni parte » 

Correano a dare al divin nome onore j 
Che d’ Ifraello prefcrivean le carte. 

Là giudice regai di fuo rigore 

Stavafi armato in full’ eccelfo trono , 

In cui Davidde un dì fedea Signore. 

Alla fanta Città di pace il dono 

Dal ciel chiedete, e ch’ognibeuc abbondi 
In quei, eh’ a lei d’amor congiunti fono. 

Pace le mura tue copra , e circondi , 

£ iulle torreggianti ampie magioni 
Larga ubertà difeenda , e le fecondi, 

L’ amor de’ miei fa , ch’io cosi ragioni 
Di te , bella Cittade , e di tua pace 
11 dolce none in l)occa mia rifuoni; • 

E y 
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Ma più quel tempio, ove algran'Dio non fplact 
‘Fermar Tua Aanza , egli è , perch’ io pregai 
Ogni bene , che alrrui più giova , e piace , 
Per te , fe fida al tuo, Signor l'arai. 

y gg 

ESPOSIZIONE DEL SENSO MISTICO 
DEL MEDESIMO SALMO. 

o Dolce rimembranza , o caro avvifo , 

Che d’ alta gioia a me ricolma il feno ! 
Andrem fra poco, andremo al Paradifo. 

Ah felici que’ di , che un ciel terreno 
Accolfei Padri noilri, e a noi lor figli 
Splendea d’ un’ aurea pace il bel fereno ! 

Là lungi da’ fpaventi, e da’ perigli 

Scorrean tranquille , e dilettofe 1’ ore. 

Nè fi temean di morte i crudi artigli. 

Vago forgea fin dalle fpine il fiore, 

Se fpine, avea quel fortunato fuolo. 

Nè le fpine facean piaga , o dolore. 

Scendean gli augelli ubbidienti a volo 

Dal più alto dell’ aere all’ uomo in braceio 
Che a fe gli richiamava a un cenno folo. 
Senza temere infidiofo laccio ; 

Scherzavano cantando , e lor la pace 
Non turbava giammai noiofo impaccio, 
feroce leon , l’orfo vorace 
All’uom .lambiva ofTequiofo il piede , 
iviacea pieflfo aU’.ggnellupo jtapace* 
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DEL Senso Mistico, 6^ 

L’uom tutto Hi natura il regno vede 
A le loggetto , e vede il Ibi , che Tempre 
Sereno in volto il dì portando riede ; 

£ Tente , come il caldo raggio attempre 
Una TreTc’ aura , ed a Te ftelTe uguali 
Sieno d’ogni (lagion le dolci tempre. 

Povertade , dolore , e gli altri mali 
Son nomi ignoti, e ribellanti afFetti 
Non riCvegliano in cuor riffe ferali; 

Tutti fi danno alia ragion foggetti. 

Perchè da la ragion foggetta a Dio , 

E di lui teme , e riverifce i detti. 

M», il divieto fatai podo in obblìo, 

Appena al Tuo Signor negò ril’petto , 

Che al Tuo voler f^u il Tuo voler redlo. 

Alla ragion fi ribellò 1’ affetto. 

Egli a Te deffo diventò nemico , ^ 

E duro campo di battaglia il petto. 

Il ciel non ebbe piò cortefe , o amico, 

E di morbi uno duol fc luogo a morte, 

Ei sbandito n’andò dal bene antico. 

Ahi fiera colpa , ahi lagrimevol forte , 

Ahi de’ figli infelici afpro retaggio , 

Cui del cielo Tur chiufe allor le porte ! 

Ed ora in quedo ofcuro ermo viaggio 

Ciechi n’andiamo errando, e fenza fcorta,' 
La lena al piede , al cuor manca il coraggio^ 

Ma nuova fpeme pur ci riconforta , 

-Che di mezzo al mortai nodro periglio 
Nodra falvezza , e nodra vita è Torta. 

Lieta nuova ne reca il divin Figlio , 

Che, differrato il del col fuo merire,; 

Là xì richiama dal penofo effglio^ ' ' 


Ó4 Esposizione 

Aperto aperto è il cielo: O bel falire 
A quella dolce avventurata Aanza, 

Ove n’ al'petta un’ immortal gioire ! 

Delia bella Ciitade in lontananza . 

Veggio le mura , ove ogni ben fi gode , | 

£ fi gode da ognuno in comunanza; 

Veggio uno ftuolo numerofo , e prode (a) 

Che s’incammina a quel felice nido I 

Per dare a Diol’onor d’eterna lode. J 

D’ogni più ftranio, e più rimoto lido ] 

D’ogni Tribù , d’ogni linguaggio , c gente 
Mifto veggio , e compoAo il popol fido (bj* 

Lafsù fcwra regai feggio lucente 

Tanti fon regi, quanti i cittadini , ' ^ 

E vaAo gode ognun regno pofiente , 

Che nell’ eternità Aende i confini. 

Nè il poderofo teme urto degli anni. 

Nè le vicende degli uman delfini. ' 

O dolce porto de’ mortali affanni 

Io ti faluto, e a te drizzo mie brame , '| 

Che fol puoi riAorar tutti i miei danni ! ^ 

,Tu folo all’ alme addolorate , e grame (c) 

Tranquilla ferbi , e lèmpiterna calma, 

E fazj de’ tuoi beni ogni lor fame. 

Allor che fcevra dalla fragil (alma 
Libere a te difpiegherà le piume , > 

V Qual divenà nel veder te , que A’ alma ì ] 


(a) Vidi tarbam aagflani. 

<i) Ex Olimi ttibu , Se lingaa , & popolo , Se natione» 
1.9. . , 

.(OSatiabci coaapparoedtgloM 
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DEL Senso Mistico, 

Quando del tuo bel fot (iflb nel lume {a) 

Terrà lo fguardo , o qual d’alto piacere 
Torrente iuonderalla oltra il codume! 

£ ancor fra quelle vane , e lufinghiere 
Apparenze di ben mi vivo avvolto « 

E àommi infra quell’ ombre olcure» e nere} 
Quanto veggio m’è noia y e quanto afcolto . 
Che al mio bel fine , alia mia patria aipiro ; 
Lafsù del cuore ogni delire è volto. 

Quando quel , che da lungi , e afcolb or miro y 
Vedrò da preflb , e gallerò quel bene , 

Quel vero eterno ben , per cui l'ufpiro Q>) l 
Tutte l'opra di me vengan le pene , 

Che a raddolcirne 1’ amarezza intiera 
Ballante fia quella sì dolce fpene. 

Al cielo , al del : chi quella dura , e fiera (^c) 
Catena , onde fon cinto , infrange , o feiogUe ì 
Del lungo efigliu mio troppo è leverà <^d) 

La pena , in faccia alle beate foglie. 


(a) Torrente Tolaptatit tax potabis eoi. P/a/. t(. 9> 

(<•) Quando veniarn i & apparebo ance facietn Dai? 

Vfal. 4 i;t. 

<r)Onisine jiberabit de cerpore raorcis hu)rts ? Rom. Z4> 
(ri) Heu mihi > quia incolatui meni pr«len,,atui clL 
ffril, 119. {. 
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TRADUZIONE DEL SALMO CXXXVI. 

Nel quale fi profetij'^a la futura fchiavitu del 

• popolo Ebreo in Babilonia^ e fe ii' efprimoner 
i fentimenti. 

Standoci affifi agli odiofi fiumi , 

• Della luperba Babilonia in riva , j 

Di caldo umor bagnammo i metti lumi. 

Perchè alla mente afflitta ognor veniva 
La tua , o Sionne , acerba rimembranza , 

Che profonda nel cuor piaga n’apriva. 

Le cetre taciturne in lontananza 

Stavanfi in mezzo , a’ verdi rami appefe 
D’ umidi falci , e porte in noncuranza. 

E pur color, che in barbaro paefe 

Ci tratter prigionier , chiederci ofaro . . ' 

Le canzoni da lor nè pure intefe. 

E quei, che noi dal fuol natio cacciare,'' 

Su via cantate , a replicar fi fero. 

Gl’inni , che già in Siòn lieti fonato. 

Ma come ahimè ! cader ci può in penfiero 
I carmi di cantar facrati a Dio 
In quetto si profan fuolo ftraniero ? 

Se mai fia , che di te mi prenda obblio 
Bella Geriifalèm , l’uffizio ufato 
Ponga in dimenticanza il braccio mio. 

Secca la lingua appicchili al palato , 

Se mai di te mi feordi \ e tu non fia 
D’ ogni mia gioia il primo oggetto amate* 
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DEL Salmo cxxxv.x. 6-} 

’ • • » • 

La fHrpe d* Efsi’i perfida, e ria , 

Signor , rammenta , e il dolorofo giorno ^ 

Che per Ceruialèm tal Tempre fia. 
L’empia'gridò : ùi diflruggcte attorno , 

Su diftruggete infino a’ fondamenti 
Deir altera cirtade ogni foggiorno. 

E tu ,• infelice Babilonia , or (enti : 

Beato il vincitor , che il cambio renda 
A te , che si fpietata or ne tormenti. 

Beato quei , che a’ pargoletti (tenda 

Tuoi figli il braccio irato , e gli percuota 
A dura felce, onde gli fchiacci , e fenda, 

Nè fenfo alcun d’unuinità lo fcuota. 

ESPOSIZIONE DEL SENSO MISTICO 
' DEL MEDÉSIMO SALMO. 

3?Iange r anima amante, allor che fiede 
Del mondo rio lungo alle torbid’onde , 

Da’ terreni legami avvinta il piede/ 

Poiché a quelle ripenfa amene fponde 
Della Siòn beata , ove fi (tende 
Fiume , ch’aita letizia in lei diffonde (a), 
Quinci di gioia gl’ iftrumcnti appende 

In difparte negletti e il vii piacere* ‘ 

Difdegnofa rigetta , e a fchifo il prende, ' 


^'^):Fi^aliAil impem»laEtifici)c CiTÌtatcm .Dei. PL 


68 


Esposizione 


Jnvan feco l’invita altri a godere , 

E r ore a trapaffar liete , e gioiofe 
Pria , che adduca l’età rughe Tevere. 

Invan le dice : Tu cingiam di rofe (<i) , 

Pria , che le sfiori il Tol giulivo il crine , 

Or , che ridono frefche , e rugiadofe ; ^ 

Ch’ella ) rifponde : Ahi quello Tuoi di Tpine, 
Non di rofe è fecondo; e qual pois’ io 
Primavera goder fra ghiacci, e brine I 

Come nel lagrimofu efiglio mio 
Poflibil ha gli dar piacer lineerò 
Dalla patria lontan , lontan da Dio ? 

A te , bella Sionne , il mio peiiliero , 

A re torna fovente il mio delire , 

^Che foia accogli un bene eterno, e vero. 

O qual lungi da te provo martire, 

O come il cuor , che in te trova fila vita , 
Senteli lenza te predo a morire ! 

Ma muoia pur , che col morir hnita 
Sarà la pena di sì lungo rliglio 
Da quel beato fuoi , che a fe n’invita. 

Allor fuor di timor, fuor di periglio 
Batterò verfo il del libere piume , 

Nel bel Sole divin filTando il ciglio. 

Allora in quel fovrano imntenib lume 

Appagherò miei fguardi , e brame ardenti , 
Che inviarvi da lungi ebbi in codume. 

Ma lìnchè gli occhi languidi, e dolenti 
Fra quede avvolgeranli ombre di morte , 
Sempre ciechi n’ andran , Tempre feontenti. 


(«} Corooemai noi roiù aateqiMn autfccfcnat. 



. DEL Senso Mistico. 6^ 

fNè fia giammai, che luflnghiera forte 
Mi terga il pianto , o men pefanti renda 
Quelle , di cui fon cinte , afpre ritorte. 

Cara Siòn , fe mai di te mi prenda 
Oblio , mi nieghi il cuor l’UiTuio ufato, 

Nè mai fpirto vitale in lui duceuda; 

Divenuto al mio fguardo oggetto ingrato 
Quanto ha il mondo di bel , facciami noia, 

11 fuo dolce amareggi il mio palato , 

Se tu , bella Siòn , d’ ogni mia gioia 

Non farai e principio, e mezzo, e fine. 

Sin che la carne mia fi fciulga , e muoia. 

Ma tu volgi , Signor , le tue divine 

Luci al nemico lluolo, ond’io fon cinta, 

£ tratta di sfìdanza in fui confine. 

Su raflalite , ei grida , e in lacci avvinta (aj 
Fatene flrazio , orche d’ogni difefa 
Ella è del tutto ignuda , e d’ armi.fcinta. 

Empi mentite : il mio Signore ha prela 
Di me la cura , e ad atterrarvi ei flende 
La forte mano a mia falvezza intefa. 

Egli fopra di voi le mie già prende 

Giulie vendette , e alla magion del pianto 
Tornàrvi fa, traendo llrida orrende. 

O bell’ odio di le felice , e fanto , 

• Che a’ figli voflri, a’ vizj ancor nafcenti 

. . Ha il capo altero , e velenofo infranto ! 

Nel monte dolorofo de* tormenti 

Sorge pietra , che un di versò fquarciata 
Umor di vita alle perdute genti; 


(/i) Deus dcreliquie eam , perrequimini , & comprehcnéite- 
CBci, qaUnon eli, qui «ripiat. P/al. 70,. v, it. 
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La pietra è Crifto ; c qul’nfranta , e fchiacciata (a) 
Sia de’ vizj bambin la rea famiglia, 

Che nel fondo del fen cova annidata. 

Che fe adulta poi falli, e al cuor s’appiglia 
Tenace , e forte , ahi troppo tardi , e invano 
Di fiaccarne l’ardir tal fi configlia. 

Su quel tronco adorato , ove il fovrano 
Monarca pende , e con que’ chiodi iftelH, 

Che trafiggono a quello e prede , e mano , 

Muoian gli affetti vili, e in un con elfi (t) 

Quella ignobil di noi parte rubella , 

Che si n’ aggrava dal fuo pefo oppreffi (c). 

E l’alma fuor d’impaccio agile , e fnella 
Drizzerà ver la patria il fuo viaggio. 

Ove r amato oggetto a fe 1’ appella. 

Anzi fra i lacci ancor del fuo fervaggio , 

Quali fatta del ciel già cittadina , 

Qui gullerà del bene eterno un faggio. 

Finché poi Iciolta dalla fral mefchina 
Salma , di libertade il dolce fnltto 
Voli a godere, e al fommo ben vicina 
Sazj fue brame in quel , eh’ a tutti è tutto (ff). 


(<) Petra autem erat Chrifttis. i. Cor. io. 4. 

(fi) Qui funt Chrifti , caMcm faam cracifixerant cam viciisjr 
tc concap/fcenciis. C^/. 5. 24. 

(c) Corpuf quod carruropitur.lamravat ammani. Sap. 9 » 

(W) Omnia , & inomnibas. Coloff. r. ii. 
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Traduzione del Salmo cxii. 71 

... * V . , 

TRADUZIONE DEL SALMO CXII. 

D Ate lodi al Signor, lingue innocenti 
Di l'empiici fanciulli, e al cielo alzate 
Del fuo nome la gloria in lieti accenti. 

Di Dio alPauguRo nome in ogni etate 

Plaufo 11 faccia ; e onor pur da quell’ ora , 
Finché il tempo divenga eternitate. 

Là , dove forge la novella aurora , 

Fin dove il fol nel mar s’ atruffa, e muore, 
Dì lodi è degno il divìn nome ognora. 

Che fulle genti tutte alto il Signore 
Regna , e la più fublime eterna fede 
Varca di lui l’ interminato onore. 

Chi va del pari a quel gran Dio , che fede 
In foglio eccello , ed al fuo piè l'oggetto 
Umile il cielo , e il fuol curvarli vede ! 

£ di fua mano il poverel negletto 
Erge da terrd, e dalla vii fua forte 
Alza, chi 11 giacca fpregiato , e abbietto} 

£ fra lo Ruolo gloriol'o , e forte 
Seder lo fa de’ principi Ibvrani , 

Eletto fior di fua celeRe corte. 

£i fa , eh’ empia dì Rrida , e d’ urli infani 
La vedova magion madre dolente , 

Che lieta di fua prole , alteri , e vani 
Peofier nudria nell’ orgogliofa mente. 



71 Traduzione 

s a: 

TRADUZIONE DEL SALMO XCII. 

Entrò pure il Signore, entrò al poflcflb 
D’ un’ ampio regno , ed un purapofo manto 
Sovra gli omeri fuoi pofc egli ftcffo. 

Della fortezza fua , che al'cofa ei tanto 
Si tenne , tutto fi vefii ad un tratto , 

E r alto fuo poter fi cinfe accanto. 

Dal fen del nulla il vafio mondo ha tratto , 

£ fovra eterno, e fiabil fondamento 
Immoto, ed immutabile l’ha fatto. 

La tua regia , il tuo tron da quel momento 
Ti fabbricaci , o Dio: tu pria degli anni 
Eri in te fteffo , e di te fol contento. 

Ma del mondo novel ferfi tiranni 
Sfrenati fiumi , e le confufe voci 
Alzaro uniti della terra a’ danni. 

Spinfer fin fopra i monti onde feroci , 

E udifli alto fragóre, e rovinofo 
D’ acque ufeite a inondar da cento foci. 

Levoflì in alto il mar gonfio , e fpumofo , 

Sicché fu da ftupir quando ogni lito 
Varcar fi vide, ed oltra gir faftofo. 

Ma più fu da ftupir l’alto infinito 

Poter di lui, che gridò al mare, all’ onde g 
Che fi fuggiffer torto ; e fu ubbidito. 

Gran cofe io dico , ed al mio dir rifponde 
De’ tellimonj tuoi ficura fede ; 

Che fantità convien. Signor, che abbonde 
la ogni tempo, dove b.ii tu la fede. 

' TRADUZIONE 
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r- . 

TRADUZIONE 'DEL, SALMO LXX^IIL- 

^^UANTofon care tue magioni, o Dio, 

O Dio delle virtù ! Manca , e vien meno 
Per r ardente defir lo i'pirto mio. 

Efulta il cuore , e parmi ulcir dal leno , 

E il corpo dietro a’ moti Tuoi tral*porta , 

Dì'DIo , fonte di vita , ebbro , e ripieno. 
L’albergo fuo lapalTeretta accorta 
Trova , e la carta tortora gemente 
Al nido, i parti ove adagiar , (i porta : 

Gli altari , ove tu ftai tuttor prelente , 

5 ono il mio nido, o Dio delle vìrtudi, 

O mio gran Dio ,o mio grati Re poflente.- 
Beati quei, che di lor frale ignudi- 
Abitan reco , e nell’ età infinita 
Dan lodi a te , che ogni lor ben racchiudi. 
Beato r uom , che da te Ipera aita , 

E d’ in alto poggiar s’ è porto in cuore 
Da quella valle umil di noftra vita/ 

Valle ofcura di pianto , e di dolore, 

Ch’ egli Iteflb formofli , e in abbandono 
Lafciollo , a pianger fempre, it proprio errore.- 
Ma chi legge gli diò , di grazia il dono 
Daragli si , che di virtù in virtude 
Sempre andando, divetfga ognor più buono; 
Finché poi giunga là, dove racchiude 
La beata Siòn l’aìto, e fovrano 
Dio degl’ kldii , che il fuo bel volto fchiude. 

F 
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Signor d’ ogni virtii , l’ umile « e piano 
Parlare afcolta , e quella mia preghiera , 

Dio di Giacobbe, a te non falga nivano» 

Ah mio gran protettor , prima eh’ io pera , 

Mi guarda , e guarda quei , che re tu llelTo ' > 
Ungerti, e il prilco amor non giunga a fera, ' 
Meglio un fol giorrK> a te pofarc apprelTo , 

Che mille trapalìar , qualor dil'derto 
Di tua bella magion venga l’ ingreflb. 

Quindi io di ftarrti Iconotciuto , e abbietto 
In caia del mio Di© fedii pili predo , 

Che cogli empi abitar fuperbo tettt). 
Dipietade, e giurtizia il doppiti innefto 
Sì piace a Dio , che bei germogli inlìeme 
Prodiirran , grazia quello , e gloria quello. ^ 
Nè vuoto andrà dell’ ubertofo leme 

Chi d’ innocenza calca il buon cammino: 

Felice r uom , che te fperando teme , 

O d’ imtnenfo poter , Signor divino. 









DEL Cantico di Mose’, 7$ 

^ ;t Q 

traduzione 

DEL CANTICO DI MOSÉ 

M Cap: i^.^drEfodo, 

Cantiamo Inni al gran Dio : d’invitto impero 
Gloriola egli fib pompa divina , 

Allor che in fondo all’eritrea marina 
Gettò iniieme e cavallo , e cavaliero. 

Uopo d’armi non fu ; che mia fortezza 
Fu già il Signore, ed ora egli è mia gloria ^ 

A lui fi dee l’onor di mia vittoria, 

Egli autor fi fè di mia falvezza. 

Quelli , e non altri , è mio Signor , mio Dio^ 
Di gloria a lui darò giufto tributo ; 

Altro Signor non ha mio padre avuto. 

Nè d’altri efalterò le lodi anch’io. 

Iddio le parti feo di guerrier forte , 

Ei , che a ragion d’onnipotente ha il nome; 
Iddio di Faraon le forze ha dome , 

E cocchi , e armate fchiere in mare afibrte. 

Sommerfo andò nel roflb mare a nuoto 
Della grand’ olle il fiore j il niar profondo 
Lo coperfe ad un tratto, ei cadde al fondo.. 
Qual pietra fuol precipitofa al moto. 

La vollra delira , o Dio , fua forza ha mollro , 
La vollra delira ha l’inimico infranto, 

E quanto ei più s’alzò, voi* altrettanto 
Altopremefle l’avvwlàtio voftro. ' 

F2 
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Spedifte il voftro fdegno ; ei tutto ardente 
Color, qual paglia, divorò in im punto; 

E al vortro orribil fiato in un congiunto 
Si ritirò in dil’parte il mar fremente. 

Arredò il corfo , e immobile , e fofpel’o 
Siettefi in aria il liquido elemento , 

Ed agghiacciato da inortal fpavenrò 
In mezzo al mare il mar redò rapprefo. 

Xi’infeguirò ben io, di(Te il nimico , 
Raggiugnerogli , e fpartirò le fpoglie ; 

Ora n’andranno pur fazie mie voglie,. 

Or tutto sfogherò pur Todib antico ; 

La mia fguainerò tagliente fpada , 

Earò di tutti lor crudo macello , 

E nella gola al popolo ribello 
Queda mia mano s’aprirà la drada. 

.Ma un foffio lieve fol di vodra bocca 

Ha quell’ altero in mezzo a’ flutti involto; 
E in feno a’ cupi vortici fepolto , 

Quafi pefante piombo , ecco trabocca. 

;E chi fra quanti fon'forti , e podeiiti , 

• O Dio , vi fia fimll , chi fia più prode? 
Santo con ifplendor, fiero con lode , 

E fon l’opere vodre alti portenti. 

'Voi la mano dendede , ed a quel fegno 
Gli divorò la terra. O qual s’annida 
Jn voi pietà , che facede guida 
Del popnl , cui toglicde al giogo indegno. 

.T fra le vodre poderofe braccia ' 

Vcl portade nel feno. E prelTo è il giorno,. 
Che. fia per vof condono al bel foggtorno 
^Santo foggiorno , ove abitar vi piaccia. 
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Sorfero incontro a lui popoli ftrani, 

E lor s’accele in cuor caldo furore; 

Lo vider anche , e nc fcntir dolore 
Tinti d’invidia i Filillei profani. 

Fur gl’Idumei d’alto terror forprefi. 

Tremato i Moabiti un di si forti, 

£ sbigottirò impalliditi , e Imorti 
Gli abitator de’ Cananei paed. 

Tal loro addolTo dcderà paura, 

Da farli divenir tutti di ghiaccio , 

Quel voAro grande onnipotente braccio, • 

Da cui deboi faran fchermo le mura. 

Onde immoti ftaran qual freddo faflb , 

Finché il popolo voAro abbia il palTagglo ; 

• ‘E’I popol fatto ornai voAro retaggio 
Avrà fìcuro in mezzo a loro il palTo. 

Quindi introdotto nel felice monte '. 

Di voAra eredità , quivi il porrete ; 

Che già albergo per voi fatto l’avete 
Saldo del tempo, e della forte all’ onte. 

Sacra auguAa magion di voAra mano 
Stabile , e ferma al voArn nome ergefte ; 

Che Aenderà fuo impero il Re celefte 
Fin ne’fecoli eterni, e più lontano. 

Tutto è pace , e letizia , or elle il feroce 
Faraone co’ carri , e co’deftrieri 
Entrato è in mare, e fovra i capi alteri 
Rovefeiato ha ’l Signor l’onda veloce. 

Ma del buono Ifraello i figli eletti 
Varcarono per mezzo a piede afeiutto, 

£ lor fè luogo ubbidiente il flutto ; 

Tanto può quel gran Dio , che gli ha protetti» 
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